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 Allo scoppio della Prima guerra mondiale, il 28 luglio 1914, seguì per l’Italia quasi un intero 
anno di “neutralità”, in cui il nostro Paese restò sospeso e diviso fra pacifismo ed interventismo, fra 
timore e desiderio di scendere in campo, indeciso perfino sull’alleato da scegliere, cercando di chi-
arire la propria posizione rispetto alle logiche del conflitto e ai rapporti con gli altri Stati in guerra. 
 Nell’ambito del progetto Ri-Vivere la guerra. 1914-2014, promosso dal Comitato scientifico  
–  voluto dal Comune di Salerno e composto da Archivio Storico del Comune di Salerno, Archivio 
di Stato di Salerno, Archivio Storico Diocesano, Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano-
Sezione di Salerno, MIUR-URS Campania UAT Salerno, OGEPO, Provincia di Salerno, Società 
Salernitana di Storia Patria, Soprintendenza Archivistica della Calabria e della Campania, Università 
degli Studi di Salerno  –  per l’anno 2014 l’Archivio di Stato di Salerno ha ospitato la mostra sulla 
stampa locale La guerra europea e la neutralità italiana nella stampa e nell’opinione pubblica salernitana.
Il recupero dei giornali del tempo riporta alla luce il dibattito pubblico sviluppatosi a Salerno e 
provincia intorno al grande tema dell’intervento armato. 
 Hanno partecipato alla ricerca sui giornali locali: Renato Dentoni-Litta, Antonio Esposito, 
Eugenia Granito, Francesco Innella, Maria Teresa Schiavino, Anna Sole e Fernanda Maria Volpe 
dell’Archivio di Stato di Salerno, Stella Nunziante Cesàro e Paola Sonderegger dell’Archivio Storico 
del Comune di Salerno, Wilma Leone e Anna Maria Vitale della Biblioteca Provinciale di Salerno. 
 Le riproduzioni dei giornali sono di Enzo Di Somma (pp. 11, 16, 19, 40, 43, 47, 51,74, 77, 
81,85, 92,95, 98, 113 e 118) e di Michele Di Lorenzo (pp. 68 e 88).

Si ringrazia per la collaborazione durante l’organizzazione e l’allestimento della mostra il personale tutto dell’Archivio di Stato di Salerno 
e dell’Archivio Storico del Comune di Salerno.
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La Grande Guerra e le sue conseguenze
Luigi Rossi

 I marcati mutamenti dell’equilibrio nelle relazioni internazionali con la progressiva crisi del-
le medie potenze, tra il 1885 ed il 1914, fu determinato da tre concause collegate all’evoluzione della 
base produttiva connessa al settore militare, ai mutamenti progressivi nelle dinamiche geopolitiche 
e, di conseguenza, agli orientamenti strategici dei singoli attori, mentre il progressivo cambiamento 
dell’articolazione sociale e dei riferimenti culturali determinavano evidenti ripercussioni sulla lea-
dership politica e, conseguentemente, sull’azione diplomatica. Ne derivò la percezione di un equili-
brio sempre più mutevole delle forze mondiali per il diverso ruolo che potevano giocare le potenze, 
mentre si determinavano variazioni anche nella coesione interna dei singoli paesi, variazioni che 
si ripercuotevano, altresì, sul livello d’incidenza funzionale dello Stato. Queste dinamiche generali 
avevano una particolare rilevanza per un paese come l’Italia, la quale si percepiva un attore nelle 
relazioni internazionali con lo status di grande potenza impegnata a svolgerne la relativa funzione, 
ma in realtà ancora economicamente troppo debole, specialmente nel Mezzogiorno. Per contro, 
apparivano sempre evidenti i limiti della sua effettiva coesione nazionale per l’assillo determinato 
dagli effetti negativi delle sue clevages: dinamiche non convergenti tra città e campagna, l’accentuarsi 
del dualismo Nord-Sud e l’irrisolto contenzioso tra mondo cattolico e laico, mentre nell’opinione 
pubblica si andava radicando un orientamento divergente tra chi propugnava un marcato antimili-
tarismo e gruppi nazionalisti impegnati a sostenere gravose aspirazioni imperialistiche.
 L’Austria-Ungheria, l’unico vero avversario italiano nel concerto europeo, risultava anch’es-
sa debole rispetto ai tradizionali impegni di mantenimento dell’equilibrio a causa di una economia 
ancora marcatamente regionale ed una evidente arretratezza amministrativa, mentre la sua coesione 
culturale risultava sempre più minacciata dai contrasti etnici. La vera istituzione unificante al suo 
interno rimaneva l’esercito, che si doveva, però, confrontare con molti potenziali nemici e, quindi, 
essere pronto ad affrontare con dispendiose strategie insidie provenienti da più settori geopolitici; 
pur conservando, comunque, una funzione rilevante, questa non sorretta, all’interno, da adeguate 
strutture di sostegno.
Inoltre, in una prospettiva complessiva, si notava che, soprattutto in Germania, i leader europei 
non avevano compreso le conseguenze dell’evoluzione delle esigenze militari rispetto ad una tradi-
zionale gestione diplomatica dei contrasti. Infatti si disponeva di un meccanismo bellico altamente 
distruttivo che, una volta divenuto operativo, richiedeva una veloce realizzazione dei piani adottati, 
aspetto, questo, poco chiaro ai politici. Ne derivò che i ritmi lenti delle trattative costituivano un 
effettivo pericolo perché risultava sempre più difficile procrastinare la mobilitazione avendo ipo-
tizzato di ottenere la vittoria sconfiggendo i nemici uno alla volta, opzione che contrastava con 
l’eventualità di una mobilitazione simultanea. 
 La dimostrazione che la diplomazia si approssimò all’esperienza tragica del conflitto total-
mente impreparata è fornita dal casus belli del 1914 non più controllato dai politici. Inoltre, rispetto 
ad un convergente equilibrio tra strategia militare, sacrifici richiesti alle nazioni e soluzione politica, 
non si colse la progressiva impraticabilità del compromesso politico. Infatti, col passare dei mesi, 
negli opposti fronti prevalse sempre più l’orientamento a perseguire la vittoria totale, per il cui con-
seguimento si praticò una guerra distruttiva senza considerare le conseguenze in un contesto poli-
tico e culturale prono ai nazionalismi, all’imperialismo e a marcate evoluzioni ideologiche. Inoltre, 
in Europa non esisteva più un sistema di valori in grado di cementare la sensibilità dei contendenti, 
come si era registrato ai tempi di Metternich; era completamente svanita ogni possibilità di ope-
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rare con flessibilità come aveva dimostrato di saper fare con impareggiabile maestria il cancelliere 
Bismarck. I piani militari dipendevano dalla velocità di realizzazione e la diplomazia, sottoposta ad 
intensa pressione, fu incapace di disinnescare la crisi. 
 A rendere tutto più complicato fu anche la scarsa attenzione dei pianificatori militari nell’il-
lustrare ai politici le implicazioni della loro strategia ritenendosi, nel settore, totalmente autonomi. 
Ora, il procrastinare la mobilitazione avrebbe fatto perdere i benefici di un’alleanza, fornendo, così, 
la possibilità al nemico di sconfiggere gli avversari uno alla volta. Il bisogno per tutti gli alleati di 
mobilitarsi contemporaneamente era diventato così urgente da costituire elemento determinante 
delle trattative diplomatiche, perché finalità dell’alleanza non era tanto garantirsi l’aiuto dopo lo 
scoppio della guerra, ma un’immediata mobilitazione, possibilmente prima del nemico, pronti a 
trasformare ogni eventualità di conflitto in guerra totale. I vertici militari insistevano su una stra-
tegia distruttiva collegata all’evoluzione della tecnologia, ma rimanevano evasivi circa le conse-
guenze politiche, mentre i diplomatici dimostravano di avere idee non molto chiare nel prevedere 
le implicazioni socio-politiche della strategia militare adottata. Inoltre, nelle singole nazioni, gli 
orientamenti decisamente nazionalisti di una parte cospicua dell’opinione pubblica non aiutavano 
la moderazione nelle scelte. 
 La Prima guerra mondiale scoppiò non perché le potenze non rispettarono i trattati, ma 
perché li osservarono alla lettera. L’Austria aveva inviato l’ultimatum alla Serbia per prevenire ogni 
mediazione, non per affrettare le operazioni militari. Del resto la mobilitazione austriaca non co-
stituiva una minaccia per le altre potenze giacché per essere realizzata era necessario un mese. Il 
paradosso del luglio 1914 fu che i paesi con motivazioni politiche per dichiarare la guerra non ave-
vano rigidi programmi di mobilitazione, mentre stati con una precisa pianificazione, come Germa-
nia e Russia, non avevano effettive giustificazioni politiche per iniziare un conflitto. Londra, nella 
situazione migliore per arrestare la catena di eventi, esitò non avendo interessi diretti nella crisi dei 
Balcani. Sua preoccupazione effettiva era prevenire i piani della Triplice Intesa; non voleva minac-
ciare la Germania per mantenere aperte le opzioni per una eventuale mediazione; tuttavia, le coste 
atlantiche francesi erano sotto protezione della flotta britannica secondo gli accordi navali firmati 
con Parigi. Il governo londinese, a sua volta, era diviso tra le pressioni dell’opinione pubblica, poco 
favorevole ad un impegno militare per i Balcani, e i tradizionali orientamenti in politica estera intesi 
ad impedire che la Germania divenisse la potenza dominante sul continente, perciò risultava pro-
babile un suo impegno per prevenire un crollo militare francese. La decisione di Berlino di sfidare 
uno dei principi basilari della politica inglese, che prevedeva di non consentire che i Paesi Bassi 
cadessero sotto controllo di una grande potenza, contribuì a risolvere i dubbi britannici e a rendere 
impraticabile ogni compromesso.
 In questa tragedia di rischi calcolati, le possibilità di pervenire ad una soluzione pacifica 
vennero bloccate da più ostacoli. Intanto, in Germania e soprattutto in Russia i governi, seguen-
do la ragion di stato, erano condizionati da nazionalisti ed imperialisti orientati a fare delle scelte 
diverse dalle strategie adottate in precedenza. A Berlino, il più importante elemento d’intesa tra 
dirigenza politica e militare era la consapevolezza della crescente gravità della minaccia russa, men-
tre il dibattito politico-strategico aveva convinto molti che la Germania in pochi anni sarebbe stata 
strategicamente ridimensionata senza un conflitto preventivo. Consapevole dei gravi rischi, nel 
luglio del 1914 la dirigenza tedesca riteneva che, qualora l’Intesa avesse optato per la guerra, era 
preferibile combatterla subito valutando maggiori le possibilità di vittoria per gli Imperi Centrali. 
Ma il piano strategico, sul quale facevano affidamento Reich ed alleati, si fondava su numerose 
ipotesi: sconfiggere la Francia in breve tempo, ottenere la vittoria sul fronte russo per l’autunno 
in modo da indurre Londra ad accettare le condizioni determinate dal trionfo militare tedesco e 
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convenire circa una intesa per la egemonia mondiale. Queste premesse orientavano perciò per una 
guerra preventiva che sarebbe dovuta risultare breve anche in considerazione della vulnerabilità sui 
tempi lunghi dell’articolazione produttiva tedesca; ma i preparativi della mobilitazione economica 
risultarono in ritardo rispetto alle esigenze pianificate dai militari. 
 Questi aspetti squisitamente militari e di prospettiva strategica generale non furono molto 
dibattuti in Italia, come del resto si desume dalla lettura dei periodici sottoposti alla nostra atten-
zione dai funzionari dell’Archivio di Stato, dell’Archivio storico del Comune e della Biblioteca 
Provinciale di Salerno.
 Nella penisola ebbero invece un ruolo rilevante il nazionalismo, che presentava connotati 
antisocialisti, antiliberali, antidemocratici, antipacifisti, antigiolittiani. Queste tendenze si amalga-
marono nel sollecitare una politica di potenza, che aveva trovato il suo bardo in D’Annunzio, 
il quale propagandava ideali di gloria e di conquista per i giovani. A lui si affiancavano gli slanci 
espansionistici dei seguaci di Oriani, mentre trovava consensi il mito della violenza e della lotta 
mutuato da Sorel e del quale si nutrivano alcuni sindacalisti rivoluzionari. Sollecitazioni in senso 
interventista si collegavano al nazionalismo europeo, soprattutto dei francesi Maurras e Barres, 
propugnatori della superiorità dello Stato sul cittadino, un elemento che contribuiva a sostanziare 
di autoritarismo l’azione dei poteri forti. La politica di potenza dei nazionalisti s’incontrava con gli 
interessi delle industrie, che traevano vantaggio dalle spese militari, e da quelle protette in genere; 
il partito al governo perdeva le connotazioni sociali e si qualificava come una destra, vera erede 
della Destra storica; in realtà ne accettava gli aspetti deteriori marcatamente di classe, rifiutando il 
significato della rivoluzione liberale per porsi agli antipodi rispetto alle sue aperture europee. Così 
la destra nazionalista andava assumendo inconfondibili contenuti reazionari. Giolitti, attento alla 
politica interna, non era stato mai un acuto analista dei processi internazionali, differenziandosi da 
Crispi per un programma di modernizzazione economico-industriale al quale però continuavano a 
corrispondere strutture istituzionali fragili. 
 L’articolato quadro di forze politiche italiane dovette confrontarsi con vicende internazio-
nali sempre più complesse. Il paese aveva bisogno di preservare la propria libertà d’azione assu-
mendo una posizione di equilibrio in Europa, in Africa e nel vicino Oriente. La diplomazia ricerca-
va intese e cauti compensi; nulla poteva servire meglio a tale scopo che la difesa dello status quo per 
mantenere l’equilibrio del concerto europeo. Intanto si cercò di migliorare i rapporti con la Francia. 
Il primo passo in questo senso fu la firma di tre convenzioni per la Tunisia, un nuovo trattato di 
commercio, la delimitazione dei confini tra Eritrea e Somalia francese, la protezione dei religiosi in 
Cina, un lavorio diplomatico che produsse lo scambio di note del 14-16 dicembre 1900 nelle quali 
si sanciva il disinteresse di Parigi per la Tripolitania e la Cirenaica e quello di Roma per il Marocco. 
Si confermava altresì che non ci si poteva richiamare alla Triplice per regolare questioni mediterra-
nee ed africane. Dopo la crisi bosniaca del 1908, l’Italia cercò di avvicinarsi alla Russia. L’accordo 
fu raggiunto a Racconigi il 23 ottobre 1909: le due potenze s’impegnavano per il mantenimento 
dello status quo nei Balcani, sostenendo il principio di nazionalità in caso di dispute ed escludendo 
dominazioni straniere, intesa che non poteva non allarmare la diplomazia austro-ungarica. 
 L’attivismo nel Mediterraneo orientale non costituiva che un aspetto dell’evoluzione della 
politica estera verso un concetto di equilibrio europeo meno chiuso e cauto di quello adottato da 
Visconti Venosta. Il successore San Giuliano era molto reattivo verso l’irruente nazionalismo solle-
citato dallo sviluppo economico-commerciale e che la guerra libica aveva alimentato. Intanto la crisi 
balcanica del 1912-13 rese ancora più effervescente la situazione. Le diplomazie italiana ed austriaca 
favorirono la creazione di uno stato albanese indipendente, collaborazione che, in seguito, divenne 
occasione di continua rivalità per garantirsi una influenza preponderante. Intanto, nella monarchia 
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danubiana, la tesi di schiacciare la Serbia alla prima occasione si accreditava specie presso i circoli 
militari dopo la sconfitta della Bulgaria nella seconda guerra balcanica, pedina per frenare l’espan-
sionismo slavo ma che l’Italia non avrebbe potuto considerare come intervento difensivo e, quindi, 
un casus foederis previsto dalla Triplice. Del resto, un intervento prevedeva anche il rispetto dell’ar-
ticolo VII relativo ai compensi; da qui la pericolosissima situazione determinatasi con l’assassinio 
dell’arciduca, il 28 giugno 1914. 
 Il 24 luglio 1914, il governo italiano considerò inapplicabile la Triplice ed il 2 agosto adottò 
la neutralità, opzione che interpretava l’opinione unanime del paese. Ma il successivo voto della 
Camera a favore della guerra, dopo pochi giorni di manifestazioni, sanciva la fine della maggioran-
za giolittiana. Ne usciva sconfitta la sua consumata arte di governo, ma gli orientamenti nel paese 
presentavano parecchie zone d’ombra ed incertezze. 
Il neutralismo del PSI rifletteva la mancanza di spirito militarista che non riusciva, come in Germa-
nia, a penetrare nel movimento; mentre persisteva l’atavico pacifismo delle masse e la posizione dei 
cattolici richiamava le ragioni universalistiche della chiesa e le simpatie per gli Imperi Centrali dei 
conservatori. Tra gli interventisti le differenze erano ancora più marcate. I liberali in genere pro-
pendevano per la Francia richiamandosi all’equilibrio internazionale di Visconte Venosta; ad essi 
si univano Salandra e Sonnino per intendimenti antigiolittiani ed Albertini. Repubblicani, radicali 
e massoni si appellavano all’irredentismo impegnato a liberare Trento e Trieste. L’interventismo 
democratico ed europeista alla Bissolati valutava la guerra come un conflitto tra paesi democratici 
ed autoritari, perciò si riteneva che la guerra sarebbe stata rivoluzionaria e avrebbe smantellato gli 
Imperi Centrali conservatori per accreditare le classi lavoratrici. L’interventismo dei nazionalisti agli 
inizi era favorevole agli Imperi Centrali considerando la guerra un atto di potenza. Per Mussolini 
era una grande opportunità per procedere alla rivoluzione sociale, prefigurando orientamenti so-
cial- nazionalisti; a lui si affiancavano i sindacati rivoluzionari che ritenevano la guerra esplicazione 
di imperialismo operaio. Queste ultime motivazioni mostravano quanto fosse diffuso l’elemento 
irrazionale e passionale tra partiti e movimenti.
 Nel 1914 si pose la scelta: entrare in guerra a fianco della Triplice o la neutralità favorevo-
le agli austro-tedeschi. La prima ipotesi fu esclusa a priori ritenendo che non ci fossero in gioco 
interessi rilevanti come per altri belligeranti, ad eccezione di Londra. Col passare dei mesi molti 
incominciarono a ritenere il conflitto come l’ultimo del Risorgimento appellandosi al principio di 
nazionalità, all’irredentismo, alla popolare formula di guerra per Trento e Trieste, alle virtù del pa-
triottismo tradizionale per completare una missione storica e portare a termine il compito dell’Italia 
liberale imponendosi a quella dei socialisti e dei cattolici. Era una eredità ancora operante, anche 
se progressivamente diluitasi, cornice che racchiudeva forze nuove e diverse come nazionalisti, in-
terventisti, socialisti e cattolici. Così, neutralista nel luglio 1914, nel giro di pochi mesi, l’Italia mutò 
orientamento. 
I nazionalisti sostennero che si dovesse entrare in guerra contro l’Austria; altre minoranze interven-
tiste, spregiudicate e fanatiche, invocarono una politica estera degna di una grande potenza pronta 
a combattere per Trento, Trieste e la Dalmazia e, terminato il conflitto, rivolgersi al Mediterraneo, 
dove nazioni giovani e proletarie avrebbero prevalso contro potenze decrepite e plutocratiche. Si 
preparò una miscela esplosiva fatta di realismo politico, sicurezza militare, vantaggi territoriali, 
ragioni di prestigio e di sacro egoismo, che alla fine si impose a chi voleva rimanere neutrale per 
calcolo e con realismo, come Giolitti, e ragionare in termini di vantaggi e compensi. 
 Salandra e Sonnino, alieni dagli eccessi dell’interventismo, considerarono la condotta degli 
affari internazionali di pertinenza di pochi: re, presidente del consiglio e ministro degli esteri. Evita-
re la guerra era un bene; farla poteva apportare benefici. Grande potenza, l’Italia doveva rinsaldare 
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l’autorità dello Stato, rafforzare le istituzioni, favorire la ripresa del patriottismo; l’esercito aveva 
bisogno di rinnovato prestigio; il partito liberale doveva mostrare di essere in grado di continuare 
a guidare il paese. Nacquero, così, l’intesa ed il Patto di Londra del 26 aprile 1915 con Inghilterra, 
Francia e Russia. Statisti e politici di vecchia scuola non seppero prevedere che la guerra avrebbe 
avuto due effetti: affrettare l’ingresso delle masse nella vita pubblica e rafforzare i partiti insofferen-
ti di metodi democratici perché inclini all’azione violenta, mentre quelli di origine risorgimentale, 
senza organizzazione, si avviavano al tramonto. Del resto, negli anni del conflitto, il parlamento 
rimase ancora ottocentesco per composizione; la maggioranza giolittiana scomparve, i socialisti 
alla fine risultarono completamente trasfigurati; irruppero forze politiche che trovarono nell’inter-
ventismo terreno propizio di sviluppo e che si potenziarono durante la tragedia della guerra ormai 
sfuggita di mano alla cancellerie e divenuta mondiale.
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Il Bersagliere
a cura di Fernanda Maria Volpe

 Periodico settimanale nato nel 1913 e pubblicato a Salerno ogni giovedì. Direttore del gior-
nale è l’avvocato Anacleto Bellelli, protagonista della vita cittadina salernitana, che l’8 marzo 1913, 
assieme ad altri nomi importanti della Salerno degli anni successivi, costituì l’Associazione salernitana 
della Stampa1, di cui fu segretario, nel 1915 insieme al prof. Giuseppe Gianota2, istituì il Corpo Gio-
vani Esploratori di cui ricoprì la carica di Commissario, Presidente ne era il Sindaco avv. Francesco 
Quagliariello, infine nel 1919 fu socio fondatore dell’Unione Sportiva Salernitana3.
 Nella rubrica Currenti Calamo del giornale «La Scuola» il Bellelli è definito l’anima dell’Asso-
ciazione della Stampa e, nonostante sia giovane, ha molta esperienza ed è molto gioviale che “non 
motteggia soltanto con la voce, stridula e penetrante. Egli lo fa forse più autorevolmente con la 
penna”, infatti egli è anche autore di un piccolo giornale umoristico «il Punto sugl’j».
 L’editoriale continua: “Questo umorista salernitano ha inoltre il raro merito di saper scrive-
re pure della prosa robusta […]. Egli ha una volontà ferrea: basta, che voglia una cosa, per cui quella 
cosa già si avvia ad essere», infatti grazie al suo interessamento si è costituita la squadra dei ragazzi 
esploratori e ha fatto risorgere un Bersagliere morto diffondendolo in tutta la provincia”.
 «Il Bersagliere» è un giornale di quattro pagine di grande formato, nelle prime due gli argo-
menti trattati riguardano la politica, le informazioni relative alla vita della città, come festeggiamen-
ti, auguri, condoglianze, ringraziamenti ed eventi sportivi.
 Nella terza pagina appare la rubrica Cronaca, in seguito Vita Nostra, in cui sono comunicate 
notizie relative ad approvazioni e decisioni prese nelle riunioni degli organi provinciali e comunali 
della città, nonché in quelle dei circoli, come il Circolo Sociale, il Circolo dei Cacciatori, il Circo-
lo Umberto I, l’Ordine dei farmacisti della provincia, sentenze giudiziarie, necrologi ed infine le 
disposizioni ministeriali. Invece nella rubrica Vedetta Artistica sono evidenziati e commentati gli 
spettacoli che si tengono al Politeama Martucci, al Teatro Luciani e al Teatro Italia. 
 La quarta ed ultima pagina è dedicata alla pubblicità.

1 Cfr.: «Canottieri News», Salerno, febbraio 2011, anno II n. 2.
2 Cfr.: A. PERCIATO, Storia dello scoutismo nel Salernitano, Il Saggio, Eboli 2012.
3 Cfr. : www. Salernitana Story – Campionato Serie Promozione Regionale anno 1920.
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Per una più grande patria. 
La forza della Triplice Alleanza
di Alba
«Il Bersagliere» 
Salerno, anno II n. 9, 26 febbraio 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nell’articolo si afferma che “L’occupazione italiana della Tripolitania e Cirenaica venne ad accre-
scere in modo assai notevole il raggio d’azione della potenza marinara del nostro paese […] era 
evidente che gli altri stati, pur non confessandolo a parole tenessero conto di questa nostra nuova 
condizione”. La guerra libica sin dall’inizio non fu condivisa dagli alleati della Triplice Alleanza, 
Austria e Germania, e numerose erano “le ingiuste ed amare frecciate dei giornali tedeschi”, ma 
ben presto con lo scoppio della guerra balcanica l’Austria fu danneggiata dagli avvenimenti, che 
potevano pregiudicare i propri interessi sull’Adriatico. Infatti, “perduto così il Sangiaccato, la Ser-
bia ed il Montenegro, virtualmente unito in un solo organismo, avevano aperta la via all’Adriatico, 
avanguardie irrevocabili di quel grandioso movimento espansionistico slavo verso ovest […] fulcro 
della politica russa in Europa […] il movimento panslavistico avrebbe ben presto potuto guada-
gnare i ventitre milioni di sudditi slavi che conta l’Impero austro-ungarico”. La situazione fu salvata 
dall’Italia, che evitò la concessione del porto sull’Adriatico ambito dalla Serbia. La costituzione 
dello stato di Albania, il blocco dell’espansione slava verso occidente, la liberazione di Scutari dalle 
truppe montenegrine e l’arresto delle truppe greche nella marcia verso Valona ed infine l’interna-
zionalizzazione del canale di Corfù furono i risultati benefici che sia l’Austria che la Germania do-
vrebbero considerare, come è visibile nella stampa austriaca e tedesca. Secondo l’autore, la Triplice 
Alleanza non è più patto dei governi, ma patto di popoli ed anche che questa unione con gli Imperi 
dell’Europa Centrale diventi sempre più solida e si attuino gli scambi estivi con gli studenti e che i 
Tedeschi, venendo in Italia si sentano “quasi come a casa loro”. Egli conclude dicendo che non è 
il caso di lamentarsi, perché far parte della Triplice Alleanza, anche se non tutti sono d’accordo, ha 
dato vantaggi alla nostra nazione.

Pro Trento e Trieste.
Parla cuor mio!
di [Anacleto Bellelli]
«Il Bersagliere»
Salerno, anno II n. 18, 7 maggio 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’autore incita gli Italiani a non accettare che l’Austria continui a far versare il sangue del nostro 
popolo, tutti devono essere partecipi alla vita della Nazione e non accettare alcuna provocazione, 
ritenendo, dopo la conquista della Libia, di non dover essere più tutelati e di poter partecipare “al 
convito della collettività europea, delle competizioni mondiali”. L’Italia che da poco, prosegue l’e-
ditoriale, si è liberata dalla dominazione austriaca “l’Austriaco dai baffi di capecchio”, eliminando, 
anche, dalle piazze le bandiere, memore delle antiche virtù, non accetti che gli austriaci alleati perio-
dicamente minaccino “la nostra integrità fisica o morale in omaggio alla tramontata loro potenza e 
che noi in ossequio ad un malinteso pericolo slavo subiamo e tolleriamo! Bando ai tentennamenti!”.   
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Mentre imperversa la bufera. 
La neutralità dell’Italia ed i provvedimenti del Governo
articolo senza firma
«Il Bersagliere»
Salerno, anno II n. 30, 6 agosto 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Il re Vittorio Emanuele III firma alcuni decreti per fronteggiare le prime conseguenze finanziarie 
della guerra, scrive «La Tribuna», relative alla limitazione per i rimborsi e alla proroga per le cam-
biali e per il pagamento delle tasse. Tali disposizioni governative, considerate indispensabili, è stato 
possibile attuarle, perché “la nostra situazione finanziaria precedente alla crisi era assai buona e no-
tevolmente solida anche di fronte a quella dei paesi più ricchi”, in effetti la politica di prudenza nel 
mercato finanziario degli ultimi anni ha reso meno pesante “la ripercussione dello immane conflitto 
che travolgerà parte dell’Europa”. Pertanto non bisogna preoccuparsi, infatti le casse di risparmio, 
gli Istituti di credito sono in condizioni solide ed ognuno deve pensare che “la sua proprietà più 
che i biglietti monetari si trova sicura negli investimenti solidi di casse di risparmio o di Istituti di 
credito”.

Le vampe della conflagrazione.
L’immane flagello! 
di [Anacleto Bellelli]
«Il Bersagliere»
Salerno, anno II n. 30, 20 agosto 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo, che si apre con l’esclamazione “È il trionfo della morte”, descrive la tragica devastazione 
che la guerra sta portando in tutta Europa e che la Diplomazia “che non ha penuriato di ipocrisie, 
di concerti stonati e di disaccordi unisoni” non è riuscita a fermare, anzi ha evidenziato i rancori 
tra le potenze, facendo sì che le antiche inimicizie emergessero. Non si sa quanto durerà la guer-
ra, ma certamente, portando via la vita di uomini, di donne e di fanciulli, essa mostra tutte le sue 
sembianze di dolore e distruzione. L’autore afferma che l’esito delle battaglie è sempre ignoto, ma 
attraverso il telegrafo si ha notizia di vittorie contemporanee, l’Italia in questa circostanza si mostra 
unita e “guarda il suo forte esercito e la sua forte armata ed offre al suo esercito, alla sua armata, 
tutto il suo cuore, tutta la sua anima, tutto il suo affetto collo stesso impeto di fede con cui una ma-
dre cingerebbe al figliuolo la sciarpa di una bella spada. Urrah! all’esercito! Urrah! all’armata, Viva 
l’Italia. Viva l’Italia forte e temuta!”.
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I fiaschi della diplomazia.
La politica dell’Austria-Ungheria esposta dal Conte Berchtold
di N. d. R.
«Il Bersagliere»
Salerno, anno II n. 33, 27 agosto 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Il Conte Berchtold nel novembre del 1913 tenne alla Delegazione ungherese una conferenza rela-
tiva alla politica estera dell’Impero austro-ungarico, l’autore evidenzia che l’attrito con la Serbia da 
parte dell’impero era già presente e che “l’eccidio di Sarajevo non fu che l’ultimo episodio, la famo-
sa goccia che fece traboccare il più che famoso vaso delle cupidigie e delle intransigenze”, l’Austria, 
in effetti, era in dissidio con la Francia, con l’Italia aveva rapporti, che il Conte definisce di perfetto 
accordo, mentre la Germania, non interessata all’Adriatico, era un fedele alleato, mentre l’Inghilterra 
“contribuì sensibilmente a che innumerevoli difficoltà della situazione potessero eliminarsi senza 
provocare serio malumore tra le Potenze interessate”.
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 Il Carattere
Periodico politico, amministrativo, letterario

 a cura di Paola Sonderegger

 «Il Carattere – periodico politico, amministrativo, letterario»  è un quindicinale pubblicato a 
Sarno dal 1 maggio 1907 al 31 dicembre 1930. 
 La collezione completa, finemente rilegata, è stata donata dai discendenti della famiglia 
Orza-Abignente all’Archivio Storico del Comune di Salerno con l’intento di rendere pubblico e 
fruibile uno dei più significativi esperimenti di giornalismo locale dei primi del Novecento nella 
nostra provincia.
 Direttore del giornale era Filippo Abignente, ex ufficiale di cavalleria, esponente di una 
prestigiosa e nobile famiglia di Sarno. Saggista e narratore, aveva pubblicato numerosi scritti sulla 
riforma della vita militare ma soprattutto aveva portato avanti una campagna per l’abolizione della 
pratica del duello.
 Nella redazione lavoravano anche Consuelo Abignente (con lo pseudonimo Flavia) figlia di 
Filippo, Mariano Orza, che successivamente divenne il marito di Consuelo, e diversi collaboratori.
Nei ventiquattro anni di ininterrotta attività su «Il Carattere» si susseguirono cronaca nazionale e 
locale, articoli di riflessione politica e sociale, rubriche, pubblicazioni di racconti e di poesie.
 «Il Carattere» ebbe una diffusione anche oltre i confini dell’Italia, facendo da tramite con 
gli emigranti sarnesi e successivamente, con lo scoppio della Prima guerra mondiale, pubblicando 
le lettere dei soldati al fronte. 
 Nel dopoguerra la redazione de «Il Carattere» si schierò apertamente a sostegno di Gio-
vanni Amendola e dell’opposizione antifascista. Con il consolidamento del regime, l’emanazione 
delle leggi fascistissime nel 1925 e la sempre più pressante censura sulla stampa, la pubblicazione 
de «Il Carattere» venne interrotta nel dicembre del 1930, in concomitanza della morte del fondatore 
Filippo Abignente. 
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Il sacro egoismo 
di Filippo Abignente
«Il Carattere»
Sarno, anno IX n. 4, 16 febbraio 1915
archivio Storico del comune di Salerno – Fondo orza

Il dibattito che accese l’Italia dopo l’ultimatum austriaco alla Serbia nel luglio del 1914 vedeva schie-
rati vari gruppi: i nazionalisti, gli interventisti democratici, i social-riformisti, i neutralisti divisi fra i 
giolittiani, i socialisti ed il Vaticano. 
In questo variegato e multiforme panorama politico ed ideologico, la convinzione generale, o si-
curamente della maggior parte del Paese, era che la guerra sarebbe stata lunga, con un immane 
sacrificio di uomini e di mezzi. 
Il dibattito sull’entrata in guerra dell’Italia trovò ampio spazio sia sulla stampa nazionale che su 
quella locale: infatti su «Il Carattere» del 16 febbraio 1915, a firma di Filippo Abignente, venne 
pubblicato un articolo intitolato Il “sacro egoismo”.
Il fondatore del giornale sarnese dava l’avvio alle sue riflessioni, prendendo spunto da una celebre 
frase del Presidente del Consiglio dei Ministri del Regno Antonio Salandra: con il “sacro egoismo” 
Salandra affermava la sua volontà di aver cura soprattutto degli interessi della Patria, interessi mo-
rali e materiali. La guerra veniva considerata una disgrazia da affrontare solo quando era necessario 
per l’onore e l’utilità del Paese.
Per Abignente era fondamentale che le scelte dell’Italia, riguardo l’entrata in guerra o il manteni-
mento della neutralità, dovevano garantire interessi economici e territoriali e rafforzare sentimenti 
di onore, di dignità e di amor patrio. “Nessuno desidera la guerra per la guerra, e nessuno men di 
noi può essere accusato di tal desiderio; ma se, come sembra, sonerà la diana della patria, noi mar-
ceremo impavidi e securi verso i suoi prossimi alti destini”. 
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Il Giornale della Provincia
a cura di Maria Teresa Schiavino

 «Il Giornale della Provincia» nasce nel 1910 e termina probabilmente le sue pubblicazioni 
nel 1948.
 Suo fondatore e direttore è Donato Vestuti1. È un foglio settimanale (si pubblica il sabato) 
di quattro pagine di grande formato (50x40), che diventerà quindicinale a partire dal 12 settembre 
1914, alternandosi con «Il Bersagliere». Come in tutti giornali locali del tempo, la cronaca nera 
predomina nelle pagine interne, mentre la prima pagina ospita editoriali e notizie di politica locale. 
Molto spazio occupa anche la cronaca cittadina – matrimoni, fidanzamenti, gite, commemorazioni, 
cause e sentenze giudiziarie – e la pubblicità, che prende spesso la seconda e la quarta pagina per 
intero. 
 Di tendenza liberale, anche se poco coinvolto nelle questioni politiche nazionali, nel corso 
dei mesi che vanno dallo scoppio della guerra fino all’intervento dell’Italia comincia ad ospitare gli 
articoli di Andrea Torre, deputato al Parlamento nazionale per il collegio di Torchiara, liberale e 
interventista convinto, oltre che strenuo fautore della politica coloniale italiana. 
 La maggior parte della questione politica è dunque condensata negli articoli di Andrea 
Torre, spesso già pubblicati anche sul «Corriere della Sera»2, all’epoca uno dei giornali che maggior-
mente spinsero l’opinione pubblica all’accettazione della guerra, e di cui il Torre era redattore. Ma 
nel corso dell’anno altri opinionisti e giornalisti salernitani si confrontano con l’attesa del conflitto: 
Mattia Calabritto, Gaetano Schiavo, Matteo Cuomo, lo stesso Donato Vestuti.   
 Negli articoli che si susseguono in ritmo sempre più serrato nel corso dell’anno di neutralità 
italiana si assiste al progressivo scivolamento di quasi tutti i redattori verso posizioni interventiste. 
La necessità della partecipazione diretta al conflitto matura lentamente, anche in chi è sempre stato 
fautore di una politica di neutralità, come l’avvocato Mattia Calabritto3 il quale in un articolo del 
22 maggio 1915 spiega le proprie motivazioni, che si riconoscono in quelle di tutti: fallimento della 
diplomazia nello sciogliere i nodi della discordia (per l’Italia le terre irredente, soprattutto), la testar-
daggine della cancelleria austriaca nel non voler riconoscere le giuste richieste e i pressanti problemi 
dell’Italia sono segni rivelatori del fallimento dell’alleanza con Austria e Germania e quindi della 
necessità, per il Paese, di rivedere i vecchi patti e di stipularne di nuovi che garantiscano all’Italia 

1 Donato Vestuti (Eboli 1881 – Carso, novembre 1918), giornalista e sportivo, fondatore anche di una squadra di calcio cittadina, 
il Foot Ball Club, che poi si sarebbe trasformata, dopo la sua morte, nella Salernitana. La vita del fondatore e direttore si conclude, 
ancora giovane, proprio sul campo di battaglia del Carso, “colpito da una granata nemica”, dieci giorni prima della fine della guerra, 
e alla sua memoria fu assegnata la medaglia d’argento al valor militare. Nel 1952 gli fu dedicato il campo sportivo di Salerno.
2 Il ruolo del «Corriere della Sera» fu determinante in quell’anno 1914 nell’indirizzare l’opinione pubblica e anche forse le scelte del 
governo verso la guerra, pur in una iniziale pluralità di opinioni, che andavano dalla difesa della scelta di neutralità portata avanti da 
Torre alle cautele del direttore Albertini, fino all’interventismo sfrenato di Gabriele D’Annunzio: tutti gli aspetti della guerra vennero 
presi in considerazione e declinati sulle pagine del giornale. In realtà tutti i giornali interventisti ebbero un ruolo fondamentale 
nel condizionare l’opinione pubblica verso l’accettazione del conflitto: un ruolo così importante che fu riconosciuto dallo stesso 
Salandra, il quale affermò in seguito che senza i giornali forse l’Italia non sarebbe entrata in guerra. Oltre al «Corriere della Sera» 
altri giornali come «Il Giornale d’Italia», «Il Secolo», «Il Resto del Carlino», «Il Popolo d’Italia» e tanti piccoli giornali locali fecero 
una propaganda martellante nei confronti dell’intervento, convincendo alla fine anche i più radicali pacifisti, bollati come traditori, 
alle necessità della guerra. A questo si riferisce Salandra quando parla di volontà popolare nella scelta di entrare in guerra. Non di-
mentichiamo che anche un poeta della statura di Giuseppe Ungaretti fu interventista convinto, salvo poi ricredersi davanti all’amara 
realtà e deplorare la guerra e l’atroce condizione vissuta dai soldati nelle trincee in alcune dolenti poesie come Carso, Veglia, Soldati.
3 L’avvocato Mattia Calabritto, originario di Montecorvino Rovella, nel 1916 perse il figlio primogenito Luigi, ventenne, nella sesta 
battaglia dell’Isonzo. Cfr M. CALABRITTO, ...et ultra: ultima lettera a mio figlio Luigi sottotenente del 2. Granatieri caduto a Nad-Logem il 14 
settembre 1916. Salerno, tip. del Commercio, 1916. Sul ruolo matricolare di Luigi Calabritto si legge che perse la vita nella battaglia di 
Gabrije Gorenija, una località slovena sulla sinistra dell’Isonzo.
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uno spazio in Europa. Per Calabritto non si può parlare dunque di tradimento di un’alleanza ma 
di una valutazione chiara, molto vicina alle tesi di Torre, della posizione dell’Italia in quel preciso 
momento storico. 
 A spingere in quella direzione c’era anche il grande problema delle “terre irredente”, che 
compare sotto forma di un trafiletto su «Il Giornale della Provincia», il 16 gennaio 1915, a pag. 3. 
Nell’articolo, intitolato Per Trento e Trieste, e firmato i Triestini, si pone il caso paradossale delle popo-
lazioni di lingua italiana soggette all’Impero austro-ungarico costrette a combattere, loro malgrado, 
per l’imperatore Francesco Giuseppe. La stessa cosa accadeva d’altronde anche alle popolazioni 
slave ancora sotto il dominio della monarchia asburgica. 
 Man mano che i giorni trascorrono, sulle pagine del giornale compaiono segnali inequi-
vocabili della mobilitazione in atto anche a Salerno: già il 5 dicembre del 1914 si parla di “schiere 
esploratrici e di pronto soccorso”; il 12 dicembre, la lettera di un gruppo di studenti che si oppon-
gono alla proposta di rinviare a 26 anni il servizio militare per gli universitari; il 3 aprile 1915 un 
articolo intitolato A voi donne parla della costituzione di un “comitato per la preparazione civile”, 
di cui fanno parte molte donne. Ma anche in alcune pubblicità, all’apparenza innocenti, troviamo 
messaggi neanche troppo nascosti che fanno presagire l’imminente conflitto. 
 Col passare del tempo cresce quella retorica che avrebbe a lungo oscurato le reali condi-
zioni della guerra: “Alla dichiarazione della nostra guerra noi risponderemo col serrarci intorno al 
Re che personifica e compendia l’idea della Patria. L’Italia in quest’ora non sente solo il fremito di 
guerra, ma un gran palpito d’amore, che fonde con la sua fiamma gli spiriti, gli intenti, le speranze” 
(Donato Vestuti, 22 maggio 1915). L’anno successivo Giovanni Cuomo4, presentando la necessità 
del prestito di guerra5, afferma: “Salerno che volle la guerra, ribadisce, col plebiscito economico, 
la sua fiducia incrollabile nella vittoria” (Concordia di fedi nell’opera di amore a significativo olocausto, «Il 
Giornale della Provincia», 15 gennaio 1916).  
 In questa prima fase, in cui il nostro Paese ha scelto il ruolo di “osservatore” di quel che 
avviene al di là dei confini, la stampa è ancora relativamente libera di esprimere opinioni e di pren-
dere posizioni. In seguito, dopo l’entrata in guerra, con l’acuirsi del conflitto e la consapevolezza 
crescente dell’immenso disastro umano che si andava consumando6, anche su «Il Giornale della 
Provincia» farà la sua apparizione la censura, con i grandi spazi vuoti sotto il titolo dell’articolo e il 
nome del redattore. Non è più ammesso dare voce ai “disfattisti”. Ma questa è un’altra storia. 

4 Giovanni Cuomo, intellettuale e avvocato salernitano, molto attivo nella vita politica cittadina e poi nazionale, fondatore anche di 
un giornale, «La Sveglia», nel 1914 si schierò per l’intervento. Per maggiori notizie sulla vita e l’attività, vedi G. D’ANIELLO, Ricordo 
di Giovanni Cuomo, Salerno, Laveglia, 1994.
5 In concomitanza con la Prima guerra mondiale lo Stato, in tutta Europa, accrebbe in maniera abnorme il proprio potere. 
L’imposizione non riguardò soltanto la coscrizione obbligatoria di quasi tutti i cittadini di sesso maschile, trasformati in numeri sulla 
cui morte si calcolava la possibilità di sconfitta o di vittoria, ma significò anche una mobilitazione dell’economia, con il controllo 
dello Stato sulle fabbriche di armi, l’istituzione di un apposito Ministero delle Armi e Munizioni, e la richiesta ai cittadini a sot-
toscrivere i cosiddetti prestiti di guerra, cioè garantire con i propri beni e risparmi i prestiti che lo Stato era costretto a chiedere per 
sostenere un conflitto così lungo e dispendioso. Ci furono in Italia ben 6 prestiti di guerra, sottoscritti per un periodo di dieci anni, 
di cui l’ultimo nel 1920. La rendita era al 5%.
6 Col progredire della guerra e con l’evidenziarsi dell’immenso disastro molte delle motivazioni che avevano giustificato 
l’interventismo cominciano a cadere, ma il meccanismo non può essere fermato, nonostante l’enorme numero di morti che pro-
vocherà in tutta Europa, con una grande diminuzione della popolazione in tutti i paesi coinvolti. In questa guerra lo storico Paolo 
Viola vede l’inizio del declino europeo: “Il problema storico principale della Grande Guerra è dunque come abbia potuto l’Europa 
sacrificare dieci milioni di morti e oltre venti milioni di feriti in quattro anni di carneficina per il progetto – dopo tutto limitato – di 
risolvere con la forza i conflitti nazionali e le proprie tensioni inter-imperialiste. Il risultato a lungo periodo di questa immensa distru-
zione di uomini e risorse fu la diminuzione complessiva del ruolo dell’Europa nel mondo.” P. VIOLA, Il Novecento, in Storia moderna 
e contemporanea, vol. IV, Torino, Einaudi, 2000, p. 7.
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Andrea Torre e la Prima guerra mondiale

«Il Giornale della Provincia» pubblica dodici articoli di Andrea Torre, deputato al Parlamento Na-
zionale, a partire dall’8 agosto 1914 e fino all’entrata in guerra dell’Italia. Torre riesce ad analizzare 
in maniera sottile e precisa le dinamiche sottese alla esplosione della Prima guerra mondiale. I suoi 
articoli sono scevri della retorica imperante, il linguaggio asciutto e deciso, le analisi precise e ac-
curate, tanto da suscitare l’interesse della stampa internazionale. Le sue opinioni politiche, e quelle 
del «Corriere della Sera» in generale, sulla posizione dell’Italia nel conflitto mondiale erano infatti 
seguite con interesse dalla stampa estera7. La posizione di Torre è chiara sin dai primi articoli pub-
blicati, così come la sua idea di un’Italia imperialista che deve partecipare a tutti i costi alla guerra, 
per poter alla fine pretendere un ruolo di primo piano al tavolo delle spartizioni. Egli è, insieme ad 
alcun altri redattori del Corriere, uno dei più chiari nello “spiegare le caratteristiche e le finalità della 
guerra, e a mostrare la vera natura degli ideali e degli interessi che sono in gioco”8.
Queste posizioni lo porteranno, dopo la guerra, a convergere sulla figura di Mussolini nel cui listo-
ne sarà eletto nel 19249. 

Le ragioni della nostra neutralità
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VI n. 34, 8 agosto 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo è preso dal «Corriere della Sera».
Andrea Torre discute se sia giusta o meno la scelta di neutralità dell’Italia, e se, in questo modo, 
l’Italia abbia mancato al patto (la Triplice Alleanza) che aveva stretto con la Germania e l’Austria 
(entrare in campo al loro fianco quando fossero state attaccate). Torre analizza la dinamica degli 
eventi appena avvenuti, trovando nell’atteggiamento di arroganza assunto dall’Austria validi motivi 
per mettere in discussione senza onta per l’Italia il patto che la legava a questo paese e alla Ger-
mania: l’Austria ha attaccato la Serbia senza consultarsi coi suoi alleati, rifiutandosi di percorrere la 
strada diplomatica e assumendosi dunque tutte le responsabilità del conflitto. Andrea Torre parla 
esplicitamente di una guerra che dovrà decidere delle sorti dei popoli jugoslavi, e di chi li comande-
rà, se Vienna o Belgrado. Questo atteggiamento di arroganza dell’Austria nei confronti dell’alleato 
italiano era già venuto alla luce nel corso della guerra italo- turca, condotta nel 1911, quando l’Au-
stria impedì all’Italia di entrare nel conflitto con la giustificazione di non toccare gli equilibri della 
penisola balcanica, e per Torre diventa un elemento importante nella decisione che dovrà prendere 
l’Italia in seguito. Per Torre i motivi della neutralità italiana sono dunque temporanei, e non dettati 
da motivazioni ideologiche ma piuttosto da una forma di real-politik, nell’attesa che gli eventi evol-
vano e si delinei una precisa posizione da assumere.  
 In Italia la politica della neutralità era perseguita dal ministro degli Esteri, Antonino Paternò 

7 Come si legge in un breve articolo anonimo del 2 gennaio 1915, a p. 3, dove è riportato un commento del «New York Evening 
Post» (del corrispondente Michele Ricciardi). Vi si afferma che Andrea Torre, “giornalista di grande valore ed autorità, educato alla 
buona scuola filosofica del Mezzogiorno e formatosi alla politica nella consuetudine con Francesco Crispi”, ha sempre discusso 
liberamente la politica estera italiana, contribuendo a creare un clima di dibattito aperto e vivace.
8 Cfr. B. VIGEZZI, L’Italia di fronte alla Prima guerra mondiale, vol. 1, L’Italia neutrale, Milano, Riccardo Ricciardi, 1966, p. 267
9 Per un’analisi completa dell’attività politica e pubblicistica di Andrea Torre vedi R. COLAPIETRA, A. Torre, Laveglia, 2001, e G. 
D’ANIELLO, Andrea Torre la vita e le opere, Galzerano, 1997.
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Castello marchese di San Giuliano, e appoggiata da Giovanni Giolitti, capo del precedente governo, 
che così scrive nelle sue memorie: “Quando, in seguito all’assassinio dell’arciduca Ferdinando e del-
la sua consorte, consumato a Sarajevo per la mano dei Serbi, scoppiò la questione fra l’Austria e la 
Serbia, io non potei credere, fino all’ultimo, che quella questione, per quanto grave, potesse essere 
ragione di una guerra europea. Ricordavo i due tentativi dell’Austria, che avevo concorso a sventare, 
per aggredire la Serbia, nell’anno precedente, e sentivo e sapevo che il partito militarista austriaco 
mirava ostinatamente a tale scopo, ma io confidavo che le ragioni della pace, che erano così grandi 
e universali, avrebbero prevalso contro quella criminale infatuazione”.
Con il governo Salandra (21 marzo 1914-18 giugno 1916), che successe a Giolitti, la posizione 
dell’Italia di fronte alla guerra passò a un interventismo convinto, che aspettava solo il momento 
opportuno per entrare nel gioco.  

Il coccodrillo 
di Fingal
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VI n. 34, 8 agosto 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

In questo articolo l’anonimo redattore, che si cela sotto il nome di Fingall (romantico eroe dei Canti 
di Ossian), si scaglia con veemenza contro il deputato Napoleone Colajanni, che ha dichiarato di 
essere disposto a votare, per la prima volta nella sua vita, le spese militari. Il deputato è non solo 
accusato di antipatriottismo ma soprattutto di avere, con la sua azione politica, rallentato la milita-
rizzazione del paese negli anni precedenti il conflitto, facendola trovare impreparata ad affrontare 
lo sforzo bellico. 
Napoleone Colajanni, di tendenze repubblicane e di antica tradizione mazziniana, sin dai tempi 
della prima guerra d’Africa si era dichiarato pacifista, antimilitarista e anticolonialista. Aveva a lun-
go, dalle pagine del suo giornale «La Rivista popolare», duramente criticato la politica giolittiana 
di espansione coloniale, contrapponendole la necessità di riservare quei finanziamenti allo svilup-
po dell’Italia Meridionale, che ancora sopportava la mancanza di strade e di infrastrutture. Allo 
scoppio della guerra Colajanni aveva assunto la posizione della “neutralità armata”, che poi si era 
andata via via convincendo all’interventismo “dichiarandosi apertamente per la guerra all’Austria 
e per l’alleanza con la Francia e l’Inghilterra, la cui vittoria sarebbe stata quella della “civiltà e della 
libertà contro la barbarie degli Unni” e avrebbe portato alla liberazione dalla tirannide austriaca e 
al dominio dell’Adriatico, considerato mare nostrum”10. Leggiamo in queste righe la grande violenza 
ingenerata dallo scontro tra pacifisti e interventisti (scontro che si avvertì in tutta Europa e che in 
Francia portò addirittura all’assassinio di Jean Jaures, storico e uomo politico francese di tendenze 
socialiste che, dalle pagine del suo giornale, l’«Humanité», si era sempre opposto al conflitto). In 
realtà la Grande Guerra genera, in tutta Europa, un ritorno all’idea di Nazione e di Patria che mette 
in secondo piano le idee internazionaliste, pur molto forti, di pace11, tanto che anche la Seconda 
Internazionale Socialista entra in crisi e si scioglie, formalmente, nel 1916 ma in realtà nel 1914, 
quando il Partito Socialdemocratico tedesco vota l’approvazione alla guerra, violando apertamente 
il principio secondinternazionalista del ripudio della guerra borghese e imperialista. 

10 In «Rivista Popolare», 15 agosto 1914
11 Cfr ANTONIO GIBELLI, La Prima guerra mondiale, in Storia, vol. 3: L’Età contemporanea dalla restaurazione alla Prima guerra mondiale, 
Milano, Garzanti, 2001, a cura di n. Tranfaglia e M. Firpo, pp. 761 sgg.
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La posizione di Colajanni si situa in questo solco, che è comune a molti esponenti della sinistra e 
del pacifismo internazionale, di un lento scivolamento verso posizioni nazionaliste e quindi verso la 
necessità dell’intervento man mano che il teatro della guerra prende forma. Non poco peso hanno 
in questo scivolamento le accuse di antipatriottismo e di disfattismo di cui erano vittime gli espo-
nenti dei movimenti pacifisti. 

Voci false e tendenziose
articolo senza firma
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VI n. 35, 15 agosto 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Notizia ripresa da «Il Sole 24 ore», sulle voci che corrono circa l’esportazione di capitali all’estero 
da parte della Banca Commerciale Italiana. Notizia dichiarata falsa, perché nessun movimento di 
capitali si è registrato negli ultimi mesi, e la Banca applica rigorosamente le restrizioni stabilite dal 
Regio Decreto del 4 agosto 2014.

E dopo? 
di Giovanni Lanzalone
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VI n. 36, 22 agosto 1914
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Curiosa è anche la concomitanza di opinioni e notizie che dimostrano, ai nostri occhi attuali, come 
l’entrata in guerra fosse in qualche modo già certa, anche in tempo di neutralità: Giovanni Lanzalo-
ne in questo articolo loda la scelta di “neutralità fatta dall’Italia nel primo anno di guerra: modera-
trice fra le esorbitanze dei vincitori e le umiliazioni dei vinti, questa la parte riservata all’Italia […]”. 
Si tratta della esaltazione di un ruolo pacificatore dell’Italia, che alcuni credevano sarebbe stato 
perseguito. Ma a fianco, un altro articolo tratto dal Sole di Milano spinge a stipulare assicurazioni 
che mettano al riparo le famiglie contro i “rischi di guerra: non pochi saranno certamente coloro 
che, nella disgraziata ipotesi che i supremi interessi della Patria dovessero spingere il Governo ad 
uscire dallo stato di neutralità potranno fruire dei benefici di una tale liberalità. Il contratto deve 
essere naturalmente in vigore e nessuno, speriamo, si troverà in arretrato coi premi”.  

Di fronte alla grande guerra: attesa e preparazione
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia»
 Salerno, anno VI n.37, 29 agosto 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Per Andrea Torre “La neutralità è un’attesa, non una soluzione”: perciò è necessario che quest’at-
tesa sia anche una preparazione, militare e diplomatica, per non restare solo a guardare i grandi 
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cambiamenti che la guerra porterà in Europa e nelle colonie. 
“Dalla guerra attuale che eguaglia in grandiosità certe prospettive fantastiche, e che nei risultati 
può raggiungere termini spaventevoli, nascerà quasi certamente una nuova Europa”. Il problema 
per l’Italia, in questa nuova Europa, è quale posto occupare, quale alleato scegliere. Torre declina 
le possibilità di una vittoria o di una sconfitta dell’Austria, con tutti i corollari possibili, per asserire 
con forza la necessità dell’intervento. 

La guerra ed i ferrovieri
di Luigi Alterini
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 38, 5 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Articolo molto retorico sul rapporto tra i ferrovieri e lo Stato, su un probabile sciopero minacciato 
contro l’entrata in guerra dell’Italia. Le Ferrovie dello Stato erano state nazionalizzate e militarizzate 
nel 1905, e i ferrovieri rappresentavano una categoria molto forte, molto sindacalizzata.
Nello stesso numero, pubblicazione dell’Istituto Geografico de Agostini “Supplemento alla Carta 
del Teatro della Guerra Europea”. 

Per Francesco Conforti
articolo senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 38, 5 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’annuncio della morte di Francesco Conforti è data da questo piccolo colonnino in cronaca. Fran-
cesco Conforti vi è descritto come un giovane esuberante e mosso da grandi ideali che lo hanno 
spinto a partire volontario nelle fila dell’esercito serbo non appena scoppiata la guerra tra Austria 
e Serbia. Ma già in precedenza il giovane Conforti era partito col corpo di volontari organizzato da 
Ricciotti Garibaldi all’epoca della guerra greco-turca. 

Guerra Europea.
Disposizioni sul movimento postale e telegrafico del governo tedesco
colonnino senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 38, 5 settembre 1914 pag. 4
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Comunicazioni delle disposizioni prese dal governo tedesco riguardo alla corrispondenza. 
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Le conquiste dell’ideale: Francesco Conforti un poeta umanitario
di Francesco Gomez de Teràn
Per l’amore di un sogno
di Donato Vestuti
Come è morto Francesco Conforti
di Felice Cuomo
«Giornale della Provincia»
Salerno anno VI n. 39, 12 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Su molti giornali salernitani del 1914, ma riportato anche da «La Domenica del Corriere» del 27 set-
tembre 1914, si trova la notizia della morte di un giovane salernitano, o meglio ebolitano, Francesco 
Conforti, caduto in uno dei primi scontri tra Austria e Serbia nei primi giorni di guerra. «Il Giornale 
della Provincia» del 12 settembre 1914 dedica un’intera pagina al giovane eroe caduto sul campo 
dell’onore, inseguendo un ideale che affonda le sue radici nello spirito del Risorgimento italiano. 
Ma anche altri giornali, tra cui «Il Risorgimento salernitano», riportano questo episodio con accenti 
di commozione per la giovane vita sacrificata a un’idea che non sembra trovare spazio nei calcoli 
economici, politici e di potere che precedettero l’ingresso dell’Italia nel primo conflitto mondiale. 
Le ascendenze risorgimentali di questo giovane eroe sono evidenti dal suo legame con Ricciotti 
Garibaldi, figlio di Giuseppe e di Anita, che ebbe tanta parte nella terza guerra d’indipendenza del 
1866 nel corpo dei volontari garibaldini. È Ricciotti Garibaldi, infatti, ad animare agli inizi del 1914 
il fronte interno dell’interventismo12 legato alle cosiddette “terre irredente” costituendo le “divi-
sioni garibaldine” che si sarebbero poi recate a combattere in Serbia accanto all’esercito del paese 
aggredito. La stessa cosa era già accaduta nel 1987 per la Grecia,  nel corso della prima guerra gre-
co-turca: qui una divisione di volontari garibaldini lasciò sul campo molti morti, tra cui il deputato 
repubblicano Antonio Fratti., e si sarebbe ripetuta  nel 1912, anno della seconda guerra greco-turca  
quando tra i combattenti ci fu anche Francesco Conforti, che indossava la camicia rossa garibaldina 
e che, partecipando alla battaglia di Drisko, fu ripagato dal governo greco con una promozione sul 
campo a sottotenente. 
La vicenda del Conforti si può iscrivere dunque in quella corrente del volontarismo garibaldino 
italiano che nasce durante il risorgimento, nel 1848, si realizza compiutamente con la spedizione dei 
Mille e poi nel 1867 con il tentativo di Roma capitale, ma continua fino a Novecento inoltrato, con 
la guerra di Spagna prima e con la Resistenza poi: le numerose divisioni garibaldine che si formaro-
no spontaneamente in questi due casi erano mosse dallo stesso spirito che spinse Francesco Con-
forti a combattere prima in Grecia poi in Serbia, e cioè un forte stimolo morale a schierarsi dalla 
parte degli oppressi  e la consapevolezza di combattere per un alto ideale di giustizia, che li portava 
anche ad infrangere la legge: l’arruolamento volontario era assolutamente vietato, per chiari motivi 
politici, da un’apposita circolare emanata dal ministro Salandra il 6 agosto 1914. Ancora l’Italia non 
era entrata in guerra, e c’erano motivi di opportunità politica a non mostrare alcun tipo di alleanza. 
Saputo che Ricciotti Garibaldi stava componendo un altro esercito, Francesco Conforti parte per 

12 I democratici e i giovani liberali erano, insieme a molti intellettuali e alla gioventù studentesca, tra coloro che si dichiaravano 
favorevoli all’intervento ma a fianco del popolo serbo, mentre la maggior parte del dibattito tra interventisti e neutralisti, in quei 
primi mesi di guerra, riguardava l’entrata in guerra a fianco dell’alleato austro-ungarico, col quale l’Italia era legata dall’accordo 
della Triplice Intesa. Un accordo molto traballante, ma l’interventismo a fianco dell’Impero austro-ungarico era dettato da motivi 
esclusivamente tattici ed economici: per Sidney Sonnino, il nuovo ministro degli Esteri sostituì San Giuliano (neutralista), il distacco 
da Austria e Germania segna quasi certamente la fine di ogni grande politica per l’Italia. Cfr. B. VIGEZZI, Da Giolitti a Salandra, 
Firenze, Vallecchi, 1969, p. 81.
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Brindisi, da dove si imbarca sul Miksea diretto ad Atene, da dove poi si reca a Salonicco e da lì, con 
vari mezzi, giunge sui campi di battaglia serbi13.
La sua traiettoria umana si conclude all’età di 23 anni a Barla-Gora (altrove detto Babina-Gora, 
nella regione serba del Bjelovar), uno dei primi campi di battaglia della lunga e sanguinosa guerra. 
“È morto adunque a Barla-Gora questo giovane poeta umanitario. Non appena ingaggiata dalla 
Serba la lotta contro l’Austria, egli, assieme a pochi giovinetti amici era partito per una guerra sen-
za croci e senza bottino. Erano imberbi, disarmati. I Serbi da prima sorrisero, poi li armarono di 
bombe a mano, aprirono le loro file e li esposero al primo cimento. Essi caddero, quasi tutti”. Così 
scrive Francesco Gomez de Teran nell’editoriale del 12 settembre 1914. 
Più volte la sua vicenda viene ripresa sulle pagine dei giornali locali, in occasione di commemora-
zioni, celebrazioni, ricordi. Il Circolo Canottieri di Salerno, di cui era socio, organizza una raccolta 
di fondi per la realizzazione di una statua in suo onore, e Gaetano Chiaromonte, famoso scultore 
salernitano il cui nome è legato a una vasta e interessante produzione, si propone di eseguirlo, ma 
non sono rimaste tracce dell’avvenuta esecuzione dell’opera. 

I consigli all’Italia del Principe von Bülow  
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n.39, 12 settembre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Risposta di Andrea Torre al cancelliere tedesco Von Bülow, che su incarico del proprio governo 
doveva trattare con l’Italia convincendola a mantenere una politica di neutralità nel conflitto ap-
pena esploso. Unica motivazione di questa scelta l’Italia avrebbe dovuto trovarla nel riconoscere 
la garanzia di una tranquillità goduta negli ultimi decenni grazie all’appoggio delle due potenze 
alleate. Al contrario, Torre sostiene fortemente l’assoluta autonomia di scelta dell’Italia, non vin-
colata in nessun modo al rispetto del patto della Triplice proprio a causa dell’atteggiamento tenuto 
dell’Austria nei confronti dell’Italia durante gli ultimi mesi. La mancata soddisfazione delle richieste 
avanzate – la concessione di Trieste e Trento e un confronto sulla politica da attuarsi nei Balcani – 
secondo Torre, configura già da parte dell’Austria un tradimento dell’alleanza. A questo si aggiun-
gono altre iniziative che l’Austria ha assunto in maniera del tutto autonoma, come la dichiarazione 
di guerra alla Serbia e il cambiamento dei confini dell’Impero Ottomano. 

Con chi è l’Italia? I danni dell’isolamento
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia»
Salerno anno VI n. 40, 26 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Andrea Torre continua con la sua campagna interventista spiegando, a coloro che gli hanno conte-
stato l’articolo del 29 agosto, che entrare in guerra è una necessità per l’Italia, la quale uscirà più o 
meno forte da questa guerra a seconda che prevalga la tesi dell’azione o dell’inazione: Torre insiste 

13 Notizia tratta da: F. BELMONTE, Un eroico cavaliere dell’ideale: Francesco Conforti. Nel cinquantesimo anniversario della morte. Salerno, 
tip. Pepe, 1964.
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sui pericoli che il Paese correrebbe a restare isolato, la perdita di ricchezza e di potenza, l’annulla-
mento degli sforzi fatti per costruirsi come grande interlocutore internazionale.  

Morte d’eroe. In memoria di Francesco Conforti
di Matteo Adinolfi
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n 40, 26 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

«Il Giornale della Provincia» pubblica una poesia con la quale Matteo Adinolfi celebra in versi 
l’eroico gesto di Francesco Conforti.. 

«Buono a sapersi» 
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 40, 26 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Annuncio commerciale sull’impossibilità, a causa della guerra, di approvvigionarsi delle acque de-
purative ungheresi, molto vendute. Si consiglia perciò di utilizzare l’acqua purgativa italiana “Gio-
conda” altrettanto buona e più economica.  

Sottoscrizione per un ricordo marmoreo a Francesco Conforti
colonnino senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 40, 26 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Molti illustri  personaggi salernitani diedero il proprio contributo economico alla raccolta di fondi 
per la realizzazione di una statua in ricordo di Francesco Conforti. 

Una nobile lettera
colonnino senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 40, 26 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Antonio Carascon, ufficiale di marina e scultore, chiede la possibilità di avere un ritratto di France-
sco Conforti come quello apparso sul «La Domenica del Corriere» del 27 settembre 1914.
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I Canottieri Irno per Francesco Conforti
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 41, 4 ottobre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Lo scultore Gaetano Chiaromonte scrive al circolo Canottieri Irno, i cui soci raccolgono fondi per 
la statua a Raffaele Conforti, proponendosi di realizzare gratuitamente l’opera. 
Nella stessa pagina, un comico italiano rende onore a Max Linder, attore francese morto sul campo 
di battaglia “per la sua Francia”. 
In ultima pagina, una novella umoristica sulla guerra europea. 

La guerra Europea. Novella umoristica
di Guido Marra
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VI n. 41, 4 ottobre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Francesco Conforti commemorato al Consiglio Comunale di Eboli
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno anno VI n. 41, 4 ottobre 1914 pag. 3
BiBlioteca Provinciale di Salerno

I libri
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VI n. 41, 4 ottobre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Pubblicazione dell’Istituto Geografico de Agostini sui fronti di guerra europei.

L’Italia e Vallona
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia»
Salerno anno VI n 42, 10 ottobre 1914 (dal «Corriere della Sera»).
BiBlioteca Provinciale di Salerno

La Grecia invade l’Albania, il giovane Stato che le potenze dell’Intesa, ma soprattutto Italia e Au-
stria, hanno voluto per garantirsi che nessun’altra potenza europea avesse il controllo dell’Adriatico. 
L’invasione di Vallona da parte della Grecia mette in pericolo questo precario equilibrio, già minac-
ciato dalle difficoltà dello stato albanese. Torre mostra la sua reticenza a impegnarsi, senza averne 
ben valutate le conseguenze, in un conflitto in territorio albanese. 
(Invasione greca dell’Albania, l’Italia deve o no intervenire). 
Nello stesso giornale, una nota annuncia la morte del podista francese Jean Bonin sul campo di 
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battaglia, a 25 anni. 
Un altro trafiletto annuncia la pubblicazione del grande Atlante di Geografia Universale Andree, con 
tutte le trasformazioni dell’assetto dell’Europa e del resto del mondo. 

La quistione di Vallona e il problema dell’Adriatico
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VI n. 43, 24 ottobre 1914 (dal «Corriere della Sera»)
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Altro articolo di Andrea Torre su Vallona, sulla necessità di aspettare prima di intervenire, sulle 
politiche tedesche di sobillazione di un movimento pan-islamico che va a danneggiare soprattutto 
l’Inghilterra ma anche per conseguenza altri paesi come l’Italia, che ha tutto da guadagnare da un 
Adriatico tranquillo. 

L’intervento inglese per la Grecia e la nuova situazione in Albania
di Andrea Torre 
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VI n. 44, 31 ottobre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Analisi della situazione albanese. La Grecia decide, spinta dall’Inghilterra, di occupare la parte più 
a sud dell’Albania, per sedicenti motivi umanitari.  
La nascita dell’Albania come stato sovrano era stata sostenuta soprattutto dall’Italia e dall’impero 
asburgico all’indomani della prima guerra balcanica (1912) che aveva visto l’alleanza di Serbia e Bul-
garia – sotto la spinta russa –  e la creazione della lega balcanica, cui avevano aderito anche Monte-
negro e Grecia, con lo scopo di contrastare l’espansionismo asburgico. La fine della guerra (trattato 
di Londra, 1930) vide l’ampliamento di Bulgaria, Serbia, Grecia e Montenegro e la creazione dello 
Stato di Albania, un principato ereditario retto da un principe tedesco e con un governo formato 
da rappresentanti di tutti i 6 paesi più potenti e da un rappresentante dell’Albania. Il principato 
dell’Albania fu fortemente voluto da Italia e Austria. Le due potenze, infatti, volevano evitare a 
qualsiasi costo che la Serbia ottenesse uno sbocco sull’Adriatico, per evidenti ragioni commerciali 
ma miravano anche a controllare l’Albania stessa. 
Sullo stesso argomento vedi i precedenti articoli di Andrea Torre del 10 e del 24 ottobre, e anche 
quello successivo, del 5 dicembre in cui riporta le voci di un probabile accordo tra Bulgaria, Roma-
nia e Serbia – accordo considerato impossibile solo pochi mesi prima – e che porterebbe anche la 
Grecia a rivedere le sue posizioni. Questo accordo, secondo Torre, sarebbe la chiave di volta per 
cambiare anche le prospettive con l’Austria, la Turchia e la Russia. 
L’analisi di Torre sottolinea, con grande lungimiranza, come gli odi e i rancori che dividono i popoli 
balcanici impediscano loro ogni considerazione politica realistica.
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Il Grande Ministero
articolo senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 45, 7 novembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Editoriale sulla costituzione del Grande Ministero, un governo di solidarietà nazionale come di-
remmo oggi, presieduto da Salandra, cui partecipano anche esponenti della sinistra e della estrema 
sinistra, per definire la posizione dell’Italia di fronte alla guerra. Gli interessi economici in gioco 
sono grossi. Il Paese è diviso tra interventisti e neutralisti. 

La parola del Governo
editoriale senza firma
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VI n.49, 5 dicembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Editoriale sul discorso del Primo Ministro Salandra e sulle scelte del governo. L’editorialista (proba-
bilmente Donato Vestuti stesso) non nasconde il suo entusiasmo nel commentare il famoso discor-
so con cui il Salandra, nuovo Primo Ministro, lascia intendere alla Camera dei Deputati l’intenzione 
di intervenire nel conflitto in corso nel caso vengano lesi i propri diritti. È una prima, interlocutoria 
affermazione di una neutralità non totale bensì armata, pronta a difendere i propri interessi. Le 
parole del primo ministro, anche se non esplicite, vanno nella direzione che gli interventisti – di-
ventati ormai la maggioranza nel Paese – vogliono sentire: “La guerra, dunque, può essere vicina; 
attendiamo serenamente gli eventi”.
Viene citato, a più riprese, un articolo di Andrea Torre apparso sul «Corriere della Sera».  

La necessità dell’unione dei popoli balcanici
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 49, 5 dicembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’evoluzione del conflitto è minuziosamente monitorata da Andrea Torre, che riporta le voci di 
un probabile accordo tra Bulgaria, Romania e Serbia – accordo considerato impossibile solo pochi 
mesi prima – e che porterebbe anche la Grecia a rivedere le sue posizioni. Questo accordo, secon-
do Torre, sarebbe la chiave di volta per cambiare anche le prospettive con l’Austria, la Turchia e la 
Russia. 
L’analisi di Torre sottolinea, con grande lungimiranza, come gli odi e i rancori che dividono i popoli 
balcanici impediscano loro ogni considerazione politica realistica.
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“Le schiere esploratrici e di pronto soccorso”
articolo senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 49, 5 dicembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Colonnino sulla costituzione, in Salerno, di un plotone esplorativo e di una sezione della Croce 
Rossa, in vista dell’imminente conflitto. “E mentre i poteri centrali tracciano con mano sicura il 
solco per la più grande Patria, in ogni regione, in ogni città, in ogni borgata, in tutti i più piccoli 
recessi vibra l’entusiasmo più schietto e il palpito della fervida anima nazionale”.

Sottoscrizione per ricordare Francesco Conforti
Elenco delle liste di sottoscrittori 
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 49, 5 dicembre 1914 pag. 3
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Per il caro vivere 500 operai protestano verso il Prefetto
articolo senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 49, 5 dicembre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Manifestazione degli operai della Valle dell’Irno e di Pontefratte sotto la Prefettura, per chiedere un 
calmiere contro l’aumento indiscriminato dei generi di prima necessità a causa della guerra. 
 

Il testamento morale di Francesco Conforti
articolo senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 50, 12 dicembre 1914 pag. 1
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Colonnino con cui si annuncia la pubblicazione, a cura del maggiore Olivieri, delle lettere e scritti 
di Francesco Conforti.

Gli studenti e il servizio militare
articolo senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n. 50, 12 dicembre 1914 pag. 2
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Lettera al giornale di un gruppo di studenti universitari, che si oppongono alla ventilata proposta di 
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allungare per gli studenti fino a 26 anni il rinvio militare. Gli studenti si dichiarano pronti ad abban-
donare le aule universitarie per partire per il fronte, non appena si dichiari la guerra. 
Nella stessa pagina: la marcia degli eserciti europei, pubblicità per l’Atlante storico Andree.

L’on. Torre parla al Collegio Romano inaugurando il 14° anno dell’Università Popolare
articolo senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VI n 51, 19 dicembre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

La prolusione letta all’Università Popolare dà modo all’onorevole Torre di fare riferimento ai “for-
midabili avvenimenti che si stanno svolgendo in Europa” e che trasformeranno la vita e il modo di 
sentire delle generazioni future. 

 
Sulle dimissioni del conte Berchtold. Austria e Italia
di Andrea Torre 
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n. 3, 16 gennaio 1915 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Analisi minuziosa dei fatti precedenti lo scoppio della guerra, per individuare le responsabilità del 
ministro Berchtold nelle scelte dell’Austria-Ungheria e quindi nella deflagrazione del conflitto. La 
politica estera austriaca, guidata dal conte Berchtold, era costituita da una lunga serie di decisioni 
sbagliate che avrebbero aperto la strada al conflitto: la lunga inimicizia con la Serbia, cui aveva 
impedito l’accesso al mare dopo la prima guerra balcanica, la costituzione di uno stato albanese 
effimero, creato solo per proteggere interessi economici e politici; l’appoggio alla Bulgaria e una 
politica anti-rumena, la posizione della Turchia nel 1912, la Lega Balcanica, la posizione della Rus-
sia quale mediatrice dei conflitti degli stati balcanici, la cattiva gestione dell’Albania, gli errori nella 
politica di alleanza con l’Italia, tutte queste scelte del ministro austriaco, che darà le dimissioni il 
15 gennaio del 1915, hanno condotto la situazione al punto in cui si trova. Probabilmente anche la 
frettolosa dichiarazione di guerra alla Serbia, all’indomani dei fatti di Sarajevo, fu dovuta ad errori 
del conte Berchtold oltre che a un astio verso la Serbia di tutto l’entourage governativo austriaco. 

Per Trento e Trieste 
firmato I Triestini
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n. 3, 16 gennaio 1915, n.3 pag. 3
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Si tratta di una richiesta di aiuto al governo italiano da parte dei cittadini di Trieste costretti, loro 
malgrado, a combattere per l’imperatore Francesco Giuseppe. L’articolo fa riferimento alla situa-
zione paradossale dei gruppi di lingua italiana facenti parte dell’Impero austro-ungarico, che hanno 
l’obbligo di prestare servizio militare sotto la bandiera dell’aquila imperiale, come accadeva d’al-
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tronde alle popolazioni slave sotto il dominio della monarchia asburgica.  
Il problema delle “terre irredente” e del completamento dell’unità nazionale si affaccia drammati-
camente da queste poche righe.

Il pensiero politico di Antonio Salandra
di Gaetano Schiavo
«Il Giornale della Provincia»,
Salerno, anno VII n.4, 23 gennaio 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’editoriale inneggia ad Antonio Salandra con toni a dir poco retorici. Viene ripercorsa tutta la sua 
carriera, dalla laurea alla cattedra di giurisprudenza sino al ruolo nel governo, con l’auspicio che il 
suo ruolo nel governo sia utile al Paese.

Cose nostre
di Lancia
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VII n. 7, 13 febbraio 1915
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Si parla qui dei problemi dell’approvvigionamento idrico e del prezzo del grano. Le difficoltà pro-
dotte dalla guerra si ripercuotono anche sui paesi neutrali. Gli ostacoli all’approvvigionamento di 
grano ha portato il governo ad abolire le tariffe doganali sulle importazioni, ma in città i prezzi del 
pane e della farina non sono diminuiti, nonostante i commercianti acquistino a un prezzo inferiore 
grazie all’abolizione del dazio.
Si minaccia addirittura uno sciopero dei panificatori. 
Un altro problema, non derivante dalla guerra, è l’approvvigionamento di acqua dai fontanini pub-
blici che fanno capo all’acquedotto dell’Ausino. I fontanini pubblici sono pochi, solo cinque, e i de-
nuncia il fatto che è stata interrotta in certi quartieri la erogazione della vecchia acqua per sostituirla 
con quella dell’Ausino, ma il quartiere (via Monti) è rimasto privo dell’uno e dell’altra.  

L’Italia di fronte all’Austria
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n. 7, 13 febbraio 1915 
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Commento a un articolo del conte Andrassy, che consiglia all’Italia la neutralità. Torre analizza tutte 
le sfaccettature delle alleanze e dello stato delle cose al momento, per confutare punto per punto le 
posizioni dell’uomo politico ungherese.
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La riapertura della Camera
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n. 8, 20 febbraio 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Un lungo articolo di Andrea Torre sul dibattito in corso alla Camera, sulle reazioni dei parlamentari 
alle decisioni del Governo di continuare nella strada della neutralità fino a che non si delinei un 
quadro più preciso della situazione. 
Torre insiste sulla necessità dell’intervento, nonostante gli enormi sacrifici e dolore che la guerra 
porta con sé sia che si vinca sia che si perda, nella prospettiva di “un’assicurazione per le generazio-
ni future”. È anche dubbioso sulla capacità dei “neutralisti ad oltranza” di portare avanti la propria 
battaglia, visto che fino a questo momento non sono stati capaci di “provocare un dibattito a fondo 
e un voto alla Camera su questa utopia”. 

Abbasso la Civiltà
di Matteo Cuomo
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n.9, 27 febbraio 1915
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Con folgoranti battute Matteo Cuomo dà un quadro della terribile guerra che si sta combattendo 
oltre i confini del Paese, una guerra di massacri, di distruzione. Si interroga se l’uomo sia diventato 
più cattivo, e ne incolpa la tecnologia utilizzata, diventata molto più potente che nelle guerre pas-
sate. 

La guerra e la quarta pagina
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n. 10, 6 marzo 1915
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Articolo umoristico di Matteo Cuomo sulla eliminazione della quarta pagina (quella contenente gli 
annunci economici). 
Matteo Cuomo sottolinea l’inutilità delle propagande di tinture e rimedi, tanto la guerra farà di-
magrire i grassi, renderà inutili le cure ricostituenti e porterà, anche, il rischio di uno sterminio dei 
maschi e l’assunzione dei poteri da parte delle donne, rimaste sole a governare e far funzionare lo 
Stato.
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I destini della patria e l’onorevole Salandra
di Donato Vestuti
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VII n. 11, 13 marzo 2015
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Sulle manifestazioni di piazza pro e contro la guerra, che il direttore del giornale rifiuta in blocco in 
nome di una real-politik che non deve tenere conto degli schieramenti ma delle reali necessità del 
paese. “Il capo del governo è stato finora neutralista perché la neutralità gli è sembrata propizia, 
potrà essere domani un guerrafondaio se la guerra sarà necessaria”.

Le cose a posto
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n 11, 13 marzo 2015
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Col suo abituale tono pragmatico Andrea Torre smonta le diverse voci che corrono, che vogliono 
un giorno l’Italia pronta ad entrare in guerra e il giorno dopo pronta a firmare un accordo con 
l’Austria, mentre in realtà i colloqui e gli incontri fra Ministri degli esteri continuano come prassi 
abituale, e non ci si deve fare illusioni su un possibile cedimento dell’Austria di fronte alla richieste 
dell’Italia. 

Intorno alle offerte territoriali all’Italia 
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n. 12, 20 marzo 1915
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Sui presunti colloqui tra Austria e Germania per le eventuali concessioni territoriali all’Italia. 
Andrea Torre discute di un articolo apparso sulla «Tribuna» in cui questi colloqui si danno per certi, 
mentre è altamente improbabile che l’Austria dia spontaneamente, senza combattere, le terre di 
confine all’Italia. 
In poche righe Torre dà conto delle perplessità e delle difficoltà dell’Austria a fare queste conces-
sioni all’Italia spontaneamente. 
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«A voi donne!»
articolo senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n 14, 3 aprile 1915
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nel clima di agitazione ed esaltazione per l’imminenza del conflitto, la città di Salerno comincia ad 
organizzarsi in questo senso, con la costituzione di un “Comitato per la preparazione civile” cui 
partecipano molti cittadini salernitani, tra cui molte donne, elogiate dall’anonimo articolista per 
aver risposto con entusiasmo alla chiamata alle attività patriottiche. 

Intorno allo accordo italo-austriaco 
di Andrea Torre
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n. 15, 10 Aprile 1915
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Sulle voci che girano in Europa sulla improbabile, per Torre, eventualità di un accordo dell’ultima 
ora con l’Austria. 

24 aprile 1915
L’eroismo di un popolo 
di Donato Vestuti
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VII n.17, 24 aprile 1915
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Sulla conferenza tenuta dall’On. Lorand, deputato belga in visita a Salerno, dal titolo La Guerra 
Europea dal Belgio ai Balcani. 
Il giorno 23 aprile l’on. Lorand parla al Teatro Verdi traboccante di pubblico. L’onorevole Lorand 
ha parlato delle vessazioni e delle violenze subite dal popolo belga allorché il paese è stato invaso 
dalle armate austriache. La conferenza è organizzata dalla sezione salernitana del comitato Trento 
e Trieste, presieduta dall’avvocato Giuseppe Mattina che introduce l’onorevole con parole patriot-
tiche. Il collegamento con il risorgimento nazionale è nelle parole di Giuseppe Mattina (forse di-
scendente di quel Matina coinvolto nella spedizione dei Mille con Garibaldi): “E l’eroico esempio 
e il martirio del popolo belga siano d’incitamento al popolo d’Italia, perché non tardi più oltre a 
strappare l’ultimo brano della patria che ancor geme tra gli artigli della tirannide”.
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Cronaca. La preparazione civile
articolo senza firma
«Il Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n. 17, 24 aprile 1915 pag. 3
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nasce a Salerno un “Comitato di preparazione civile per il caso di Guerra” che si dà l’impegno di 
sopperire e diminuire i vuoti e i disagi creati dalla guerra nella vita cittadina, facendosi «anello di 
congiunzione tra i bisogni della popolazione e i mezzi di soccorso»: dal colmare gli eventuali vuoti 
lasciati nella pubblica Amministrazione, negli uffici e in altri luoghi di lavoro dai dipendenti che 
partiranno in guerra, all’organizzare gruppi di volontari per la cura di feriti e malati,  alla ricerca di 
notizie sui familiari partiti in guerra. 
Due giorni dopo l’Italia avrebbe firmato il Patto di Londra, che impegnava il governo italiano a 
dichiarare in tempi brevi la guerra all’Austria e alla Germania. 

Primavera italica 
di Salvatore Mauro
Quarto fatidico 
di Salvatore Cernera
«Giornale della Provincia»
Salerno, anno VII n. 19, 8 maggio 1915
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

I due articoli riguardano le celebrazioni della Spedizione dei Mille dallo scoglio di Quarto. En-
trambi, collegando la spedizione del 1860 con i fatti a loro contemporanei, celebrano la grandezza 
dell’Italia e la sua capacità di completare il Risorgimento con l’annessione di Trento e Trieste. Inizia 
la retorica di guerra. 

Mentre batte la Diana. Ruit hora
di Mattia Calabritto
«Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VII n. 21, 22 maggio 1915
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

Mattia Calabritto spiega le ragioni del suo spostamento da una posizione di neutralismo a quella di 
interventismo. Il fallimento della diplomazia, la testardaggine della cancelleria austriaca nel non vo-
ler riconoscere le giuste richieste e i pressanti problemi dell’Italia, che hanno messo l’antico alleato 
nella posizione di dover trovare accordi con le altre potenze per avere uno spazio in Europa sono 
le motivazioni addotte al cambiamento di posizione. Calabritto afferma di aver sempre voluto il 
mantenimento dell’alleanza con la Germania, e di aver scritto a questo proposito anche al principe 
von Bülow per spiegare la posizione dell’Italia. 
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Il cuore italico 
di  Donato Vestuti
«Il Giornale della Provincia» 
Salerno, anno VII n.21, 22 maggio 1915
archivio di Stato di Salerno

BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’entrata in guerra dell’Italia è un momento esaltante anche per Donato Vestuti, interventista con-
vinto. Nel suo articolo stigmatizza Giolitti, che aveva cercato in tutti i modi di evitare il conflitto, 
ed esalta il nuovo ministero del Salandra, che ha invertito la rotta e si appresta alla dichiarazione 
di guerra. Il legame ideale con il Risorgimento (il richiamo a Garibaldi e Mazzini) si fonde con 
l’avversione per gli imperi centrali, e l’articolo invita tutti a stringersi intorno alla figura del re, “che 
personifica e compendia l’idea di Patria”.
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Il Giornale di Eboli. 
Quindicinale Politico – Amministrativo –Scolastico – Letterario

a cura di Francesco Innella

 Inizia la sua pubblicazione il 30 gennaio 1915. Direttori: Luigi Masillo e Simone Augelluzzi. 
È formato da quattro fogli, nel primo vengono riportati argomenti politici e ammnistrativi locali, 
nella pagine successive molti articoli sono dedicati al mondo della scuola e alla cronaca cittadina.  
 Nell’ultima pagina la pubblicità e varie rubriche di corrispondenze tra privati. La tendenza 
del Quindicinale è quella di privilegiare il “bene di Eboli”, di pungolare l’amministrazione pubblica, 
favorendo la formazione di una nuova amministrazione comunale che possa produrre un sostan-
ziale cambiamento, infatti il compito che il giornale si assume è quello di tener attive tutte le energie 
di tutti coloro che vorranno amministrare la cosa pubblica, per giungere a realizzare il benessere 
della cittadina del Sele. Il giornale si pone essenzialmente due obiettivi ben precisi: la vigilanza con-
tro le sopraffazioni e il biasimo verso coloro che saranno negligenti verso la pubblica amministra-
zione. Il giornale giudicherà gli amministratori comunali, senza pregiudizio e senza partigianeria, 
fiducioso di accogliere il sostegno dei lettori.
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Editoriale
articolo senza firma
«Il Giornale di Eboli»
Eboli, anno I n. 7, 24 aprile 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’editoriale effettua una disamina dei giornali favorevoli e contrari alla guerra, per dipanare la con-
fusione che il lettore può ricavare da posizioni che sulla stampa sono spesso contraddittorie.  I gior-
nali che sono presi in esame sono quattro testate nazionali. «Il Giornale d’Italia», fondato nel 1901, 
il cui direttore è Alberto Bergamini, assume una posizione ambigua nei confronti della guerra.  «La 
Tribuna», quotidiano fondato a Roma nel 1883 da Alfredo Baccarini e Giuseppe Zanardelli, è neu-
tralista. «L’Avanti», il quotidiano storico del Partito Socialista Italiano, fondato nel 1896 e diretto da 
Leonida Bissolati, è neutralista a tutti i costi, anche di scatenare una guerra civile. E per ultimo «Il 
Popolo d’Italia», importante quotidiano politico italiano, fondato da Benito Mussolini nel 1914, è 
prettamente guerrafondaio.

Eboli patriottica
articolo senza firma
«Il Giornale di Eboli»
Eboli, anno I n. 9, 22 maggio 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Il 16 maggio 1815 si tiene ad Eboli una manifestazione patriottica nella piazza nei pressi dell’oro-
logio comunale. Il sindaco, avv. De Crescenzo, parla alla folla stigmatizzando “l’opera perturbatrice 
di Giolitti”, il quale sostiene che l’Italia non è preparata a sostenere una guerra che sarebbe durata 
molto tempo e avrebbe prosciugato le misere risorse economiche. Giolitti non si limita solamente a 
manifestare la sua posizione sull’Italia, ma formula anche un’analisi della situazione internazionale, 
sostenendo che l’Italia avrebbe potuto ottenere numerosi vantaggi senza la guerra ed indicando 
l’opportunità di contrattare la neutralità come se fosse una vittoria.
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Il Risorgimento Nocerino. 
Politico-letterario-commerciale

a cura di Antonio Esposito

 «Il Risorgimento nocerino» inizia le sue pubblicazioni nel maggio 1912 e solo da alcuni anni 
ha sospeso la sua attività. Almeno nel 1914 era un settimanale pubblicato il sabato.
 A quell’epoca consisteva in quattro pagine di grande formato ed aveva come direttore-
proprietario Giovanni Zoppi.
 Nato con l’ambizione di stare al centro dell’agone politico, il più delle volte finì per schie-
rarsi dalla parte della giunta municipale, mentre altre volte l’attaccava violentemente. 
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Da un giorno all’altro
di Giuseppe Galliani
«Il Risorgimento Nocerino»
Nocera Inferiore, anno III n. 36, 19-20 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo esprime una posizione nettamente contraria alla guerra (“terribile carneficina”), aper-
tamente neutralista (“Fortunatamente noi, se pure non abbiam fatto niente per evitare la guerra, 
possiamo almeno non parteciparvi. Checché se ne pensi, l’Italia può dire al mondo civile: “Io non 
mi sono unita ad essi!” E, si può negare, che se l’avesse voluto, avrebbe avuto mille ragioni (sic dictae) 
anche essa per far sentire il peso della sua spada sulla bilancia d’equilibrio europea? Si ignora forse 
quanto si è fatto per accalappiarci? […] L’astensione dell’Italia invece ha da interpretarsi, io credo, 
esclusivamente quale protesta contro la guerra in generale, contro la sopraffazione e la violenza in 
particolare”) ed equidistante dai due schieramenti, Triplice Intesa e Triplice Alleanza (“è imper-
donabile tanto la politica strangolatrice austriaca, quanto la imperialistica di Guglielmo II: così il 
panslavismo russo, come la temerarietà franco-inglese”). 

Contro la disoccupazione. L’interessamento dell’on. Dentice
articolo senza firma 
«Il Risorgimento Nocerino»
Nocera Inferiore, anno III n. 36, 19-20settembre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

La guerra provocò il divieto di esportazione di molti prodotti agricoli e manufatti per mancanza di 
materie prime con conseguente disoccupazione anche a Nocera e Scafati. Per ovviare a ciò, il depu-
tato Dentice, tramite riunioni con vari ministri e sottosegretari, fece limitare il divieto d’esportazio-
ni per i tessuti lavorati e le materie prime non utilizzabili a fini militari e fece favorire l’importazione 
di materie prime dal continente americano.

La disoccupazione (Lettera aperta al Cav. G. Della Corte)
di S. Tomasini
«Il Risorgimento Nocerino»
Nocera Inferiore, anno III n. 37, 26-27 settembre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Pur nella condanna della guerra, l’articolo ipotizza l’intervento dell’Italia (“ma se sangue si deve 
versare, esso sia olocausto al nostro ideale più grande, a quello della nazione completa, a quello 
dell’unione di tutti gli italiani”) ed, evidenziando l’aumento della disoccupazione e della miseria, au-
spica l’installazione di cucine economiche, approva il progetto del deputato Dentice di costruzione 
di case per operai ed il piano di opere pubbliche del governo, critica il prezzo elevato delle paste 
alimentari, che limita la produzione e quindi aumenta la disoccupazione.
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Tuona il cannone
di Luigi Milone
«Il Risorgimento Nocerino»
Nocera Inferiore, anno III, n. 42, 31ottobre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo evidenzia il passaggio a posizioni guerrafondaie dei socialisti tedeschi (“marciano da bra-
vi soldati agli ordini del Kaiser a sgozzare i loro fratelli d’un tempo”) e auspica il riarmo dell’Italia.

Note di vita amministrativa. Le leggi son, ma…
di Seti
«Il Risorgimento Nocerino» 
Nocera Inferiore, anno III, n. 45, 28-29 novembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

I socialisti tedeschi (sia socialdemocratici sia rivoluzionari) rinnegando il rifiuto della guerra accor-
sero unanimi a combattere per la Germania contro la Triplice Intesa. Secondo i socialisti italiani, i 
socialisti tedeschi furono spinti alla guerra non dal sentimento di nazionalità ma dall’alto livello di 
stato sociale raggiunto dall’Impero tedesco (leggi a favore della salute dei lavoratori, dell’istruzione, 
della cultura, sistema pensionistico). Tale spiegazione è il punto di partenza per una riflessione sulle 
leggi sociali in Italia: secondo l’articolo quelle italiane (ad esempio le leggi che proibiscono il lavoro 
notturno e quello festivo o la legge del calmiere) sono anche migliori di quelle tedesche, ma non 
vengono applicate (“ebbene, applichiamo, come in Germania, le leggi che sono: facciamo vedere 
a questa gente, che forse domani prenderà il fucile e punterà il cannone a difesa della patria, che ci 
sono le leggi sociali, sì, ma che ci sono anche le autorità che le fanno applicare”). 

La stampa salernitana tra neutralismo e interventismo



47

La stampa salernitana tra neutralismo e interventismo



48

Il Risorgimento Salernitano
a cura di Wilma Leone

  «Il Risorgimento Salernitano», settimanale fondato a Salerno nella prima decade del Nove-
cento da Francesco Paolo Pirrone, partecipa al dibattito sull’interventismo con la pubblicazione di 
numerosi articoli dai toni spesso molto accesi. 
 La linea politica del periodico è inizialmente di sostegno alla posizione neutralista del go-
verno che, come si legge nell’editoriale Viva l’Italia dell’8 agosto 1914, “giova non poco alla nostra 
causa e dimostra fermezza di coraggio e non dubbio delle proprie azioni”. Tuttavia, pur manife-
stando un atteggiamento filo-governativo, il giornale non manca di sottolineare il rischio di un dan-
no per l’Italia che rimarrebbe “esposta al pericolo di rimanere esclusa, per sua colpa o, per fatalità 
delle circostanze, dall’immensa liquidazione che sarà inevitabile fra pochi mesi”. 
 Nello scontro tra le potenze europee «Il Risorgimento Salernitano» si schiera apertamente 
a favore dell’Intesa, muovendo attacchi feroci alla condotta della Germania “che non sa o finge 
d’ignorare che l’Italia coesa e forte non poteva essere con la Germania e l’Austria che le negavano 
e le negano tuttora la liberazione di 5 milioni di suoi figli”.
 Dalle pagine del giornale Achille Bifani, medico e autore di varie raccolte di poesie, tuona 
contro “la barbarie germanica, l’ambizione germanica, l’empietà germanica, l’orrenda distruzione 
germanica”, colpevole del martirio della Francia e del Belgio. I due imperi – preconizza nell’arti-
colo Barbarie e civiltà – si dissolveranno: l’Austria irrimediabilmente, la Germania sarà soggetta a 
limitazioni che ne ridimensioneranno le ambizioni smisurate, costringendola al disarmo e ad una 
revisione della sua forma statale. 
 Alla rubrica Le orde di Guglielmo il Barbaro il giornale affida l’espressione del proprio senti-
mento antitedesco: l’imperatore è accusato di applicare con inaudita ferocia le leggi di guerra, allo 
scopo di distruggere moralmente ed economicamente il paese occupato, di stritolare i centri di pro-
duzione concorrenti dell’industria germanica e di “incutere il terrore delle armi tedesche nel cuore 
dei popoli, nel modo più spaventoso e duraturo”. 
 Alla guerra “iniqua” della Germania si oppone la guerra giusta e santa “fatta per difende-
re l’onore della patria e gli interessi della nazione”. L’irredentismo già presente in alcuni articoli 
(L’Italia a Vallona del 26 dicembre 1914, Nell’ora che volge del 2 gennaio 1915) con l’editoriale Italia, 
Italia, Italia! del 30 gennaio 1915 diviene il tema centrale del dibattito politico: il giornale diffonde 
la notizia della costituzione a Salerno dei comitati che si propongono di richiamare l’attenzione sul 
problema delle terre irredente, “affinché i cittadini si sveglino e formino una coscienza pubblica 
atta a vincere le esitazioni dei governi”; dedica un ampio articolo alla venuta in città del deputato 
belga Giorgio Lorand accolto al teatro Verdi con grida di entusiasmo inneggianti a Trento e Trieste 
italiane; esorta i giovani a brandire la spada per rivendicare i diritti dell’Italia e ristabilire i confini 
naturali, ponendo fine al flagello della guerra. Anche Salerno non resta estranea alla febbre inter-
ventista che sta ormai attraversando l’intero Paese, come dimostra l’articolo La morte morale di G. 
Giolitti apparso su «Il Risorgimento Salernitano» del 15 maggio 1915, nel quale la posizione dei 
neutralisti e del suo esponente politico più autorevole, Giovanni Giolitti, viene considerata un vero 
e proprio atto di tradimento e di umiliazione dell’orgoglio italico.
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Viva l’Italia!!
di Il Risorgimento
«Il Risorgimento Salernitano»
Salerno, anno V n. 35, 8 agosto 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Il giornale, in un breve testo pubblicato a firma della redazione, esorta il Paese alla neutralità vigile 
e armata, auspicando, al tempo stesso, che il conflitto in corso non dia occasione agli speculatori di 
ottenere facili arricchimenti. Nell’articolo risuona con grande evidenza quella retorica bellicista che 
sarà degli interventisti e che porterà poi, grazie all’azione decisiva della Corona, all’entrata in guerra 
dell’Italia qualche mese più tardi. 

Va fuori d’Italia!
di Il Risorgimento
«Il Risorgimento Salernitano»
Salerno, anno V n. 43, 26 settembre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’editoriale si sofferma a considerare gli equilibri internazionali alla vigilia della guerra, individuan-
do la causa principale del conflitto nella volontà della nazione tedesca di imporre la propria supre-
mazia su tutto il continente. La Germania, come si sottolinea nell’articolo, ha infatti recuperato 
il divario industriale che aveva con l’Inghilterra e con la Francia ed è decisamente all’avanguardia 
non solo nella produzione industriale, ma anche nelle conoscenze tecnico-scientifiche. In questo 
scenario politico si delinea il problema dell’Italia, ovvero completare il processo di unificazione, ac-
quisendo i territori che non fanno ancora parte del giovane regno: “Ci sarebbe un solo tradimento 
civile da parte nostra, e sarebbe quello di non intendere nell’ora solenne e giusta questa grande voce 
di una parte, forse la più bella, della Patria che ci chiama”.

Più che Attila 
di Achille Bifani
«Il Risorgimento Salernitano»
Salerno, anno V n. 44, 3 ottobre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Con una prosa retorica e altisonante, Achille Bifani esprime il rifiuto per una guerra che giungeva 
improvvisa e che si sperava potesse essere evitata con le trattative diplomatiche. Il popolo tedesco 
è considerato responsabile di aver compiuto “la bruttura massima del secolo per aver insanguinato 
la terra”. Dinanzi a questa insensata follia le nazioni tutte dovranno coalizzarsi contro la Germania. 
All’articolo di Bifani si affianca la poesia di Settimio Mobilio La gran guerra, in cui alla civiltà operosa 
si oppone la furia cieca della guerra che travolge ogni cosa, coinvolgendo in un “orrendo eccidio” 
vincitori e vinti. “Italia se’ tu sol vittrice” – conclude l’autore – “chè deponesti il brando e l’ira, a 
l’opre di civiltà mirando sol”.
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Barbarie e Civiltà
di Achille Bifani
«Il Risorgimento Salernitano»
Salerno, anno V n. 45, 10 ottobre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo, nel commentare l’offensiva tedesca contro la Francia, si fa interprete del diffuso senti-
mento di ostilità dell’opinione pubblica italiana nei confronti delle potenze della Triplice Alleanza. 
Allo scoppio del conflitto, le truppe tedesche, dopo avere invaso il Belgio neutrale, dilagano in 
Francia con l’intento di accerchiare Parigi, ma sono inaspettatamente fermate nella Battaglia della 
Marna. Achille Bifani esalta l’eroismo della Francia, “terra della libertà, del progresso, del giure 
internazionale”, contrapponendovi la “barbarie” della Germania e dell’Austria.
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Il Risveglio. 
Quindicinale democratico politico amministrativo

a cura di Eugenia Granito                                                                                               

 Il quindicinale, fondato nel 1913 a Cava de’ Tirreni, di ispirazione repubblicana, si qualifica 
come “unico organo democratico della Provincia” e si proclama “costante assertore dei diritti e 
delle aspirazioni del popolo che lavora e soffre nell’attesa di una più vera giustizia sociale”, attri-
buendosi il merito di aver “costantemente propagato ideali di libertà e di progresso civile”1. Il 
titolo del giornale – scrive il suo amministratore Mario Coppola – “vuol significare incitamento al 
risveglio delle coscienze assopite delle nostre popolazioni meridionali, che dovrebbero, ispirandosi 
all’esempio dei nostri maggiori eroi, non ultimi Masaniello e Giovanni da Procida, lottare contro le 
sopraffazioni e gli abusi dell’ordinamento sociale attuale”2. 
 All’indomani della dichiarazione di guerra dell’Austria alla Serbia, il giornale prende posi-
zione con fermezza contro la partecipazione al conflitto dell’Italia. Il rifiuto della guerra è netto: 
essa sarà la più grande ecatombe che la storia abbia mai conosciuto. È da ricordare che l’Italia fin 
dal 1882 era legata all’Austria ed alla Germania dal trattato della Triplice Alleanza, rinnovato nel 
1912, di qui i timori che l’intervento in guerra non potesse avvenire che al fianco degli imperi cen-
trali. Di fronte a questa eventualità il giornale ricorda l’ostilità dell’opinione pubblica nei confronti 
del militarismo austro-tedesco e mette in guardia contro il rischio che le istituzioni, qualora si lasci-
no trascinare in una guerra non voluta dal popolo, possano cedere a spinte rivoluzionarie alle quali 
finora hanno retto. In un editoriale pubblicato qualche giorno dopo lo scoppio del conflitto vi è 
una presa di posizione molto dura contro l’imperatore asburgico che, non ancora rassegnato alla 
perdita dell’Italia, per soddisfare la sua cupidigia di potere, vuole assoggettare i popoli slavi e non 
esita a provocare immani massacri3. Alla condanna dell’Austria si affianca quella del Reich tedesco, 
soprattutto dopo la proditoria invasione del Belgio, la cui neutralità era garantita da trattati interna-
zionali fin dal 18394. 
 Col passar del tempo il conflitto in corso viene visto sempre più come uno scontro ideolo-
gico: da una parte le nazioni vittime dell’aggressione – la piccola Serbia e la Francia repubblicana, 
patria della rivoluzione dell’89 – e, dall’altra, gli Imperi centrali aggressori5. Progressivamente alla 
condanna della guerra tout court subentra una presa di posizione sempre più ferma a favore dell’In-
tesa, unita al rifiuto del neutralismo, sia di ispirazione socialista che cattolica. 
I socialisti, che pure si dichiarano disposti a sacrificare la propria vita per difendere i diritti degli 
sfruttati, sono insensibili al grido di dolore dei fratelli irredenti di Trento e Trieste6. L’allora giovane 
repubblicano Pietro Nenni, in un discorso tenuto in un teatro di Cava de’ Tirreni nell’aprile del 
’15, non esita bollare come “esigua minoranza di rinnegati” i socialisti che si sono schierati contro 
l’intervento in guerra “in nome di un errato internazionalismo”7.  
 Né meno dura è la condanna del neutralismo della “trista genia di preti”, che deplorano le 
violenze della guerra in corso, ma hanno benedetto i massacri degli arabi durante la conquista della 

1 Ricominciando, in «Il Risveglio», 10 gennaio 1915, anno III, n. 1.
2 Nota del redattore, in risposta a Una lettera del prof. Pedicelli, in «Il Risveglio», 24 gennaio 1914, anno II, n. 2.
3 La tragedia europea, in «Il Risveglio», 1° agosto 1914, anno II, n. 18.
4 Per la civiltà latina contro la barbarie tedesca, in «Il Risveglio», 13 settembre 1914, anno II, n. 20.
5 Ibidem.
6 La neutralità italiana e le dichiarazioni del partito socialista, in «Il Risveglio», 26 settembre 1914, anno II, n. 21.
7 La conferenza interventista dell’avv. Pietro Nenni a Cava dei Tirreni in «Il Risveglio», 24 aprile 1915, anno III, n. 7.
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Libia8. Ai cattolici vengono altresì rinfacciati gli intrighi perpetrati nel passato per impedire l’unifi-
cazione dell’Italia.
 Al contrario dei socialisti e dei cattolici, i repubblicani si schierano a favore dell’intervento 
al fianco dell’Intesa, benché “antimilitaristi convinti”9. «Il Risveglio» ricorda come le guerre co-
loniali, dalla conquista dell’Eritrea a fine Ottocento a quella della Libia nel 1911-1912, li abbiano 
sempre visti all’opposizione. I processi contro i militanti e i giornali del partito repubblicano sono 
la prova del loro pacifismo. Anche «Il Risveglio», nel marzo del ’14, aveva preso fermamente posi-
zione contro le imprese coloniali. In un articolo intitolato Guerra alla guerra si era scagliato contro i 
nazionalisti che inneggiavano all’uccisione di centinaia di arabi e alla distruzione dei loro villaggi nel 
corso della conquista della Libia, durante la quale i soldati italiani erano diventati “gli esecutori che 
devastano e sgozzano in nome della nuova civiltà nazionalista”, calpestando le tradizioni risorgi-
mentali, in quanto “al gorgoglio della fede anelante alla libertà” era stata anteposta “la forza brutale 
dell’aggressione, l’odio di razza, lo sterminio”10. L’interventismo in occasione della guerra attuale, 
tuttavia, non è ispirato dalla logica di conquista, ma dall’anelito a completare l’unità nazionale con la 
liberazione degli Italiani delle terre irredente. Tant’è vero che vengono rivendicate Trento e Trieste, 
ma non la Dalmazia che, secondo l’ideale mazziniano della fratellanza dei popoli, non spetta agli 
italiani, ma agli slavi. Di qui la dura critica all’interventismo dei nazionalisti, accusati peraltro di es-
sere dei voltagabbana, in quanto, allo scoppio della guerra, hanno preso posizione per l’intervento 
al fianco della Triplice Alleanza, per poi schierarsi a favore dell’Intesa contro l’Austria. Ma ciò che 
più indigna è che essi vogliono una guerra di conquista ed avanzano pretese anche su Zara ed altre 
località della Dalmazia, calpestando i diritti del popolo slavo11.
 La partecipazione al conflitto – scrive il giornale alla vigilia dell’entrata in guerra dell’Italia 
– costerà di certo sacrifici, ma rappresenterà un momento di grande rinnovamento sia per l’Italia 
che per l’Europa. Se è vero che le guerre portano con sé lutti e spargimento di sangue, è altresì 
vero che la vittoria finale dell’Intesa consentirà di evitare in futuro altre guerre, porterà al disarmo 
generale e potrà addirittura promuovere la nascita della confederazione degli Stati europei. Dalla 
guerra sorgerà una nuova Italia, che saprà rendersi arbitra dei destini d’Europa12. Non viene presa 
neppure in considerazione la possibilità di una restituzione pacifica, da parte dell’Austria, di Trieste 
e Trento che, invece, vanno conquistate col valore delle armi13.
 Di qui le dure critiche al neutralismo del governo, che spera di ottenere concessioni terri-
toriali attraverso il non intervento. Era questo l’obiettivo della missione dell’ex cancelliere tedesco 
Bernhard von Bülow del dicembre del 1914, un mercato indegno14, secondo il giornale, come esecran-
do mercatante è definito Giolitti, al quale viene rinfacciato di voler ottenere per via diplomatica le 
terre irredente, evitando l’entrata in guerra dell’Italia15. In una lettera inviata a Camillo Peano il 24 
gennaio 1915 e da questi pubblicata sul quotidiano romano filogiolittiano «La Tribuna», lo statista 
di Dronero aveva scritto: “io considero la guerra non come una fortuna (come i nazionalisti), ma 
come una disgrazia, la quale si deve affrontare solo quando è necessaria per l’onore e per i grandi 
interessi del Paese. Non credo sia lecito portare il Paese alla guerra per un sentimento verso altri 

8 Diritti e doveri dell’Italia in «Il Risveglio», 24 aprile 1915, anno III, n. 7.
9 La neutralità italiana e le dichiarazioni del partito socialista, in «Il Risveglio», 26 settembre 1914, anno II, n. 21.
10 «Il Risveglio», 21 marzo 1914, anno II, n. 6.
11 A Trento e Trieste sì. In Dalmazia no, in «Il Risveglio», 21 novembre 1914, anno II, n. 25.
12 Cfr. gli articoli La grande guerra e I repubblicani e la guerra, entrambi in «Il Risveglio», Cava dei Tirreni, 22 maggio 1915, anno III, n. 9.
13 La neutralità italiana e le dichiarazioni del partito socialista, in «Il Risveglio», 26 settembre 1914, anno II, n. 21.
14 Verso il tradimento in «Il Risveglio», 20 marzo 1915, anno III, n. 5.
15 Ruit hora in «Il Risveglio», 22 maggio 1915, anno III, n. 9.
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popoli. Per sentimento ognuno può gettare la propria vita, non quella del Paese. Ma, quando è  
necessaria, non esiterei ad affrontare la guerra e l’ho provato. Credo molto nelle attuali condizioni 
d’Europa potersi ottenere senza guerra”. Nel testo pubblicato sul giornale il “molto” fu mutato in 
“parecchio”, per cui Giolitti venne sprezzantemente bollato dagli interventisti come “uomo del pa-
recchio”. Il 13 maggio, in un acceso comizio tenuto a Roma non molto lontano dalla sua abitazione, 
D’Annunzio aveva aizzato i presenti contro “quel vecchio boia labbrone” che “tenta di strangolare 
la Patria con un capestro prussiano”. Alcuni giorni dopo, ormai alla vigilia della dichiarazione di 
guerra, «Il Risveglio» gli rinfaccia lo scandalo della Banca Romana e pubblica dei versi estremamen-
te duri contro di lui, che lo coprono con i peggiori insulti e lo minacciano addirittura di morte16. 
Secondo i redattori del giornale voler ottenere le terre irredente con le trattative diplomatiche è una 
vigliaccheria. La guerra non appare più ai loro occhi un’immane ecatombe, come avevano scritto 
all’indomani del suo scoppio, ma “santa e inevitabile”17, perché non è una guerra di conquista, ma 
è combattuta per la libertà dei popoli, che va ottenuta con le armi e non con i negoziati. La parte-
cipazione dell’Italia al conflitto è vista come un momento di grande rinnovamento. La guerra “farà 
l’Italia e farà gl’italiani”18.
 Al neutralismo del governo – secondo il giornale – si oppone l’Italia del popolo, che anela 
a Trieste e Trento. Grande spazio viene dato agli episodi di volontariato, esaltando chi è andato ad 
immolarsi in nome del principio della libertà dei popoli. Un editoriale del settembre del ’14 celebra 
cinque giovani valorosi che hanno sacrificato la vita sulle rive della Drina combattendo per la Ser-
bia, tra i quali il salernitano Francesco Conforti19. Un articolo di qualche mese successivo comme-
mora due nipoti di Garibaldi, Bruno e Costante, figli di Ricciotti, caduti sulle Argonne per liberare 
la Francia dall’occupazione tedesca20. Questi episodi sono visti come espressione del sentimento 
nazionale, che vuole l’intervento al fianco dell’Intesa e chiede il riscatto delle terre irredente. 
All’anelito patriottico del popolo – secondo il giornale – si contrappone l’inerzia della monarchia 
che segue ancora la vecchia politica di Carlo Alberto, sempre indeciso nello scegliere tra la causa 
italiana e la devozione all’Austria21. Ma, se vuole essere davvero costituzionale, la Corona deve ri-
spettare la volontà del popolo e non indugiare ulteriormente nell’attesa. In qualche articolo viene 
fatta balenare addirittura la possibilità di una rivoluzione popolare che potrebbe spazzare via le 
istituzioni monarchiche22. 
 La maggioranza dell’opinione pubblica – sostiene ripetutamente il giornale – simpatizza 
per gli eserciti della Triplice Intesa, che combattono per la difesa delle libere nazionalità contro 
l’oppressione tedesca.
 Col passar del tempo «Il Risveglio» arriva addirittura ad esaltare quel “momento bello della 
vita” che è la guerra23, con accenti che ricordano la celebrazione della guerra “sola igiene del mon-
do” del Manifesto del Futurismo.
Ma davvero il popolo era favorevole all’entrata in guerra dell’Italia? Com’è stato da più parti osser-
vato, “nelle città come nelle campagne larghe masse scarsamente politicizzate rimasero sostanzial-
mente estranee al dibattito sull’intervento e mantennero un atteggiamento indifferente – talvolta 

16 A Giovanni Giolitti, versi di Raffaele Serluca in «Il Risveglio», 22 maggio 1915, anno III, n. 9.
17 Ruit hora, in «Il Risveglio», 22 maggio 1915, anno III, n. 9.
18 La grande guerra, in «Il Risveglio», 22 maggio 1915, anno III, n. 9.
19 Sangue d’eroi, in «Il Risveglio», 13 settembre 1914, anno II, n. 20.
20 Nobili eroi, in «Il Risveglio», 10 gennaio 1915, anno III, n. 1.
21 Dov’è l’Italia, in «Il Risveglio», 13 settembre 1914, anno II, n. 20.
22 L’antinazionalismo del governo sabaudo, in «Il Risveglio», 7 novembre 1914, anno II, n. 24.
23 Echeggia la Diana di guerra. Appello alla Gioventù d’Italia, in «Il Risveglio», 8 maggio 1915, anno III, n. 8.
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intimamente ostile – verso la guerra ormai in atto”24. All’indomani dello scoppio del conflitto, 
Salandra, che ricopriva la duplice carica di presidente del Consiglio e di ministro dell’Interno, per 
evitare disordini, il 7 agosto del ’14 inviò una circolare ai prefetti per avvertirli che “in piena osser-
vanza della dichiarazione di neutralità fatta dal Governo, deve considerarsi come contraria alla legge 
qualsiasi manifestazione delle rappresentanze locali a favore di uno o altro degli stati belligeranti o 
intesa ad influenzare sulla azione politica del governo”, sollecitandoli pertanto ad “annullare im-
mediatamente deliberazioni aventi carattere politico”25. Una successiva circolare li invitava altresì 
“ad impedire manifestazioni ostili a qualsiasi stato belligerante”26. È da dire che sia a Salerno che in 
provincia, nei dieci mesi che vanno dalla proclamazione della neutralità italiana alla dichiarazione di 
guerra all’Austria, non vi furono grandi dimostrazioni di piazza né a favore né contro l’intervento. 
«Il Risveglio», che pure è molto attento nell’informare su iniziative favorevoli alla partecipazione 
alla guerra al fianco dell’Intesa, dà notizia soltanto della conferenza del deputato belga Lorand 
tenuta a Salerno nel teatro Verdi la sera del 23 aprile, organizzata dall’Associazione “Trento e Trie-
ste”, al termine della quale si cercò di dar vita ad una pubblica dimostrazione, che però fallì sia per 
l’intervento della polizia che per la pioggia27. Neppure durante le “radiose giornate” di maggio vi 
furono grandi manifestazioni popolari. Una circolare inviata il 14 maggio da Salandra ai prefetti 
del regno li autorizzava, in base ad una deliberazione del Consiglio dei Ministri, a cedere, qualora 
se ne presentasse la necessità, all’autorità militare la direzione dei servizi di pubblica sicurezza per 
la tutela dell’ordine pubblico. Qualche giorno dopo, queste disposizioni venivano ribadite da una 
nuova circolare, nella quale si scagliava l’accusa di “tradimento verso la Patria” nei confronti di “chi 
istiga disordini o vi partecipa”, poiché “non è ammissibile che assembramenti tumultuosi tentino 
influire sull’indirizzo della politica del Paese”28. Di qui il fermo divieto di comizi e di manifestazioni 
pubbliche dalle quali potessero scaturire disordini. All’allarmata circolare segue la rassicurante ri-
sposta del prefetto di Salerno, che garantisce come “ordine pubblico in questa Provincia mantiensi 
normale”29. «Il Risveglio» dà notizia esclusivamente di un comizio interventista ed antigiolittiano 
(uno degli oratori bollò Giolitti come traditore della patria), tenutosi a Cava all’indomani delle 
dimissioni presentate da Salandra il 13 maggio, poi subito rientrate. Il comizio, tuttavia, non ebbe 
pieno successo, giacché, accanto alle adesioni, vi furono anche manifestazioni di protesta da parte 
dei sostenitori sia di Giolitti che del neutralismo, che, con fischi, impedivano agli oratori di parlare30.
 È da dire che, come emerge dai rapporti dei prefetti del maggio del ’15, alle manifestazioni 
a favore dell’intervento che in molte città italiane si svolsero nel corso di quelle “radiose giorna-
te” presero parte soprattutto studenti, ma non vi fu una partecipazione popolare di massa31. “È 
significativo – ha scritto Paolo Alatri – che il neutralismo, il quale risulta dai rapporti dei prefetti 
nettamente prevalente nel paese, non sia tanto quello organizzato dei socialisti o di altre correnti 
politiche, quanto piuttosto quello spontaneo, non protestatario, delle masse contadine: è significa-
tivo, perché getta luce su quella che sarà la perdurante completa estraneità della massa dei combat-

24 P. MELOGRANI, Storia politica della grande guerra 1915/18, Bari, Laterza, 1977, vol. I, p. 3.
25 archivio di Stato di Salerno (d’ora in poi AS SA), Prefettura, Gabinetto, b. 667, f.lo 3.

26 Ivi, circolare dell’8 agosto 1914.
27 Cfr. «Il Risveglio», 24 aprile 1915, anno III, n. 7.
28 AS SA, Prefettura, Gabinetto, b. 667, f.lo 3, circolare del 18 maggio 1915.
29 Ivi, minuta della nota del Prefetto di Salerno al Ministro dell’Interno del 18 maggio 1915.
30 Cfr. «Il Risveglio», 22 maggio 1915, anno III, n. 9.
31 Cfr. in proposito B. VIGEZZI, Le “radiose giornate” del maggio 1915 nei rapporti dei Prefetti, in «Nuova Rivista Storica», settembre-
dicembre 1959, pp. 313 sgg. e gennaio-aprile 1960, pp. 54 sgg.; IDEM, L’Italia di fronte alla Prima guerra mondiale, vol. I, L’Italia neutrale, 
Milano–Napoli, Riccardo Ricciardi Editore, 1966, pp. 643 sgg.

La stampa salernitana tra neutralismo e interventismo



56

tenti alle ragioni della guerra sbandierate dal governo e dalle forze politiche dell’interventismo”32.  
 Queste ultime, al contrario di quanto sostiene «Il Risveglio», erano del tutto minoritarie nel 
Paese. È da dire che non solo le masse contadine, ma la stessa popolazione urbana, anche di una 
grande città come Napoli, era contraria alla guerra: “La dichiarazione di neutralità fatta dal Gover-
no nell’agosto dello scorso anno – scrive il prefetto di Napoli nel suo rapporto al ministro dell’In-
terno del 21 aprile 1915 – fu in tutte le famiglie come la liberazione da un incubo, ed il contegno 
del popolo napoletano fu successivamente […] tale da evitare spontaneamente ogni occasione che 
questa neutralità potesse turbare, e non furono mai raccolte le istigazioni a pubbliche manifestazio-
ni pro-intervento”. Il popolo napoletano – scrive ancora il prefetto nel medesimo rapporto – “non 
sente l’irredentismo” .  In realtà ciò che attirava l’attenzione della gente comune non erano gli ideali 
patriottici, ma l’aggravarsi delle difficoltà quotidiane all’indomani dello scoppio della guerra, dovute 
all’aumento del costo della vita, allo scarseggiare dei generi di prima necessità ed alla crescita della 
disoccupazione, a causa del rientro degli emigrati dai paesi dell’Europa Centrale coinvolti nel con-
flitto.
         

32 P. ALATRI, L’interventismo e la guerra, in Storia della società italiana, vol. 21, La disgregazione dello Stato liberale, Milano, Teti Editore, 
1982, p. 23.
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La tragedia europea
di Nino
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno II n. 18, 1° agosto 1914
archivio di Stato di Salerno

In questo articolo di fondo, scritto quando il governo non aveva ancora resa nota la neutralità 
dell’Italia rispetto al conflitto, vi è una ferma presa di posizione contro la dichiarazione di guerra 
dell’Austria alla Serbia: Francesco Giuseppe, non ancora sazio di sangue, vuole di nuovo costringe-
re l’umanità alla strage e allo sterminio ed usa l’assassinio di Sarajevo come pretesto per soddisfare 
la propria cupidigia di potere. L’Austria, non rassegnatasi alla perdita dell’Italia ed alla conquista, da 
parte del popolo italiano, dell’unità nazionale, ha rivolto i suoi appetiti verso la Serbia, annettendosi 
nel 1908 la Bosnia e l’Erzegovina, che avrebbero voluto ricongiungersi alla patria serba. Il giornale, 
pur stigmatizzando l’attentato – dichiara di non voler fare “l’apologia di certi reati che manometto-
no la inviolabilità della vita, sacra per tutti” – si schiera a favore della “minuscola Serbia, colpevole 
solo della sua debolezza nel difendere la propria dignità di popolo libero e indipendente”. Con tono 
profetico, prefigura “l’ecatombe più immane che la storia registri”, provocata dal vecchio imperato-
re austriaco, “che vuol chiudere gli occhi in un tramonto rosso di sangue, fumigante di macerie!”.
Quale posizione deve prendere l’Italia? Il pericolo paventato è quello dell’intervento al fianco degli 
imperi austro-ungarico e tedesco, ai quali il regno d’Italia è legato dalla Triplice Alleanza. Contro 
questo rischio l’editoriale ricorda come l’opinione pubblica sia “ad unanimità contraria alla politica 
aggressiva dell’Austria”. Se fino ad ora l’Italia ha resistito alle spinte rivoluzionarie e repubblicane, 
che hanno minacciato di travolgerne le istituzioni, “non resisterà alle conseguenze di una guerra 
non voluta e che segnerebbe la negazione di quei diritti che il valore italiano acquisì sui campi di 
battaglia nell’epopea del risorgimento nazionale”. Se non vogliamo eserciti stranieri in casa nostra, 
– conclude l’editoriale – non vogliamo neppure l’esercito italiano in casa altrui.   

Sangue d’eroi
di Jack
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno II, n. 20, 13 settembre 1914
archivio di Stato di Salerno 

Sono commemorati cinque ardimentosi giovani italiani caduti sulle rive della Drina combattendo 
contro gli austriaci in difesa della Serbia. Tra loro vi è Francesco Conforti, “giovine pieno di vita e 
d’idealità patriottiche”, proveniente dalla provincia di Salerno. 
Alla sorte di questi volontari viene contrapposta quella degli italiani che vivono nell’impero austria-
co, costretti a combattere per una bandiera che non è la loro, “per la quale non poteva ridestarsi nei 
loro animi che un forte inestinguibile odio”.
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Dov’è l’Italia?
di Giovanni Virno
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno II, n. 20, 13 settembre 1914
archivio di Stato di Salerno

La critica al neutralismo contenuta in questo articolo è molto dura: l’Italia non è un regno, ma una 
regione piemontese e la politica attuale è simile a quella di Carlo Alberto, che non sapeva scegliere 
tra la rivoluzione, ponendosi alla testa del popolo, e la devozione all’Austria. Allo stesso modo, nella 
situazione odierna, non ci si schiera con l’Austria, come sarebbe richiesto dal trattato della Triplice 
Alleanza, né “si vuole interpretare il sentimento nazionale che, in questo momento, latinamente 
palpita per la Francia ed italianamente guarda a Trento e Trieste”. Alla monarchia sabauda, che 
sta “alla finestra, spettatrice tra due eserciti”, viene contrapposta l’Italia del popolo, che “aspetta e 
spera”.

Per la civiltà latina contro la barbarie tedesca
articolo senza firma
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno II, n. 20, 13 settembre 1914
archivio di Stato di Salerno

L’articolo è una ferma presa di posizione contro la violazione, da parte dell’esercito tedesco, della 
neutralità del Belgio, garantita fin dal 1839 dal Trattato di Londra, che il cancelliere tedesco Theo-
bald von Bethmann Hollweg definì un “pezzo di carta”. Viene stigmatizzata in particolare l’inva-
sione di Lovanio, “antico focolare di studi”, avvenuta il 25 agosto 1914, che i tedeschi devastarono, 
dando fuoco, tra l’altro, alla biblioteca dell’Università Cattolica, che conteneva preziosi manoscritti 
medievali, uccidendo centinaia di persone, ed espellendo l’intera popolazione dalla città. Di fronte 
a questi fatti “la coscienza civile si ribella contro la barbarie tedesca e palpita di fede per la civiltà 
latina”. La guerra in corso appare non semplicemente come un conflitto tra nazioni, bensì come 
“l’urto formidabile di due razze, di due mondi, di due civiltà, la lotta tra il principio del progresso 
e quello della reazione”. Alla condanna della barbarie tedesca si affianca la presa di posizione a fa-
vore della Francia, che è la Francia della rivoluzione dell’89, il paese che ha dettato al mondo civile 
i diritti dell’uomo. 

La neutralità italiana e le dichiarazioni del Partito Socialista Italiano
di Renato Tenneroni 
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno II n. 21, 26 settembre 1914
archivio di Stato di Salerno

L’editoriale prende posizione contro il pacifismo dei socialisti italiani, che “sfoggiano una retorica 
di vano sentimentalismo a pro della pace, contro gl’interessi della nazione”, dimenticando che i 
socialisti tedeschi si sono schierati a favore della guerra.
I socialisti italiani sono accusati di rimanere insensibili “al grido di dolore dei fratelli irredenti di 
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Trento e Trieste”. Al loro pacifismo ad oltranza viene contrapposto l’imperativo di lottare per il 
riscatto delle terre irredente. Rispetto a questa esigenza la neutralità appare “forzosa” e “dannosa”, 
soprattutto se si tiene conto che la maggioranza dell’opinione pubblica simpatizza per gli eserciti 
della Triplice Intesa, che combattono per la difesa delle libere nazionalità contro l’oppressione 
tedesca.
Benché “antimilitaristi convinti”, i repubblicani, nelle pagine di questo giornale, rendono noto il 
loro interventismo democratico a fianco dell’Intesa: “saremo senza sottintesi per l’aiuto e per la 
guerra ad oltranza, finché permarranno sul tappeto della diplomazia queste cause da distruggere”. 
Alla guerra che deve avere come obiettivo il completamento dell’unità nazionale “i repubblicani 
saranno pronti a dare all’Italia il contributo di sangue e di azione”. L’articolo non prende neppure 
in considerazione la possibilità di una restituzione pacifica, da parte dell’Austria, di Trieste e Trento, 
che invece debbono essere conquistate “col valore delle armi, e non con l’ipotetica donazione spon-
tanea di chi, alleata e nemica, ha disprezzati sempre i più sacrosanti diritti di popolo e di umanità”.

L’ora dell’Italia. A Trento e Trieste
di E. G.
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno II n. 21, 26 settembre 1914
archivio di Stato di Salerno

L’articolo è una ferma critica alla neutralità italiana, definita “pusillanime”. Era comprensibile all’i-
nizio, quando bisognava riflettere prima di prendere posizione, ma ormai la guerra è in atto già da 
tre mesi ed è venuto il momento di schierarsi, “poiché ai popoli vibranti di energia non sono con-
sentite a lungo le sterili vigilie della contemplazione”. Trento e Trieste attendono di essere liberate: 
sarebbe stata follia scatenare una guerra per raggiungere questo obiettivo, ma ora che il conflitto è 
in corso, non certo per colpa dell’Italia, non ci si può tirare indietro.
     

Sull’onda dell’ora triste che volge
articolo senza firma
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno II n. 23, 24 ottobre 1914
archivio di Stato di Salerno

All’indomani della morte del ministro degli Esteri Di San Giuliano, sostenitore della Triplice Al-
leanza, avvenuta il 16 ottobre, si era confidato in un cambiamento di rotta. Ma le speranze sono 
andate deluse, giacché il presidente del Consiglio Salandra, nell’assumere l’interim degli Esteri, 
ha confermato in pieno la linea fino ad allora seguita. Il rischio di una discesa in campo a fianco 
dell’Austria e della Germania è la cosa più temuta: significherebbe calpestare gli irredenti di Trento 
e di Trieste e non essere “più paladini di giustizia, ma strumenti di oppressione”, rinnegando la co-
scienza nazionale e diventando “inetti e vili!”. Alle direttive della politica estera del governo l’autore 
dell’editoriale contrappone la coscienza del Paese e soprattutto gli ideali dei giovani che si collegano 
alla tradizione risorgimentale.
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L’antinazionalismo del governo sabaudo
di Renato Tenneroni
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno II n. 24, 7 novembre 1914
archivio di Stato di Salerno

L’articolo accusa il governo di tradimento per “l’ostinato mantenimento della neutralità nel vasto 
conflitto europeo”. La guerra in corso vede contrapposti due fronti: da una parte “le più sacre aspi-
razioni di idealità”, dall’altra “la prepotenza e la sete del dominio”. Il governo sabaudo resta inerte 
e non sa scegliere da che parte schierarsi, in netto contrasto con le aspirazioni degli italiani, “che 
anelano stringere i fratelli irredenti in un amplesso di libera comunanza”. La presa di posizione 
dell’articolo a favore dell’intervento a fianco dell’Intesa è molto forte: “o la guerra di riscatto, o la 
rivoluzione”. È questa l’alternativa che il popolo, “stanco della burla e del vilipendio” imporrà al 
governo, accusato di viltà per non aver voluto “stracciare in faccia alla prepotenza teutonica quel 
trattato [il trattato della Triplice Alleanza] che fu la sua principale colpa ed è la maggiore delle ver-
gogne”. La furia popolare – è questa la minaccia fatta balenare davanti agli occhi dei monarchici – li 
spazzerà via in nome della repubblica e della fratellanza di tutti i popoli.

A Trento e Trieste sì. In Dalmazia no 
articolo senza firma
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno II n. 25, 21 novembre 1914
archivio di Stato di Salerno

In questo editoriale vi è una recisa presa di posizione contro l’interventismo dei nazionalisti, accu-
sati di essere dei voltafaccia, in quanto, allo scoppio della guerra, si sono fatti promotori dell’inter-
vento al fianco della Triplice Alleanza, per poi schierarsi a favore dell’Intesa contro l’Austria. Ma ciò 
che più indigna è che essi non vogliono soltanto il riscatto delle terre irredente di Trento e Trieste, 
ma avanzano pretese anche su Zara ed altre località della Dalmazia, nelle quali vive popolazione 
di lingua e tradizioni italiane. Contro queste pretese l’editoriale, seguendo l’ideale mazziniano della 
fratellanza dei popoli, si schiera al fianco del popolo slavo, “che è una nazionalità […] eguale alla 
nostra […] e potrebbe elevarsi nella politica mondiale alla stessa posizione degli italiani, qualora 
questi, anziché espletare un’opera di conquista, si rendessero coadiuvatori di una civiltà che esiste 
in embrione e non dimanda di meglio se non il proprio sviluppo”. All’interventismo aggressivo 
dei nazionalisti, che vuole “trasformare la purezza delle aspirazioni unitarie in quelle barbare della 
conquista, quasi che gli italiani fossero dimentichi del servaggio subito per tant’anni” l’editoriale 
oppone il più netto rifiuto della conquista di terre dalmate: “A Trento e Trieste sì, e col valore delle 
armi, perché il popolo italiano reclama a sé questo dovere in continuazione dell’opera dei nostri 
padri, ma nella Dalmazia non italiana e in qualunque altro punto che sia a noi straniero, no”.
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A Guglielmo Oberdan
Un martire dimenticato
di Myra
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno II n. 27, 19 dicembre 1914
archivio di Stato di Salerno

Al trentaduesimo anniversario della morte di Oberdan, giustiziato a Trieste il 20 dicembre 1882, 
sono dedicati, oltre all’editoriale, numerosi articoli in questo numero. La ricorrenza offre lo spunto 
per una ferma presa di posizione a favore dell’intervento militare dell’Italia al fianco dell’Intesa 
contro la “oscura quanto triplicisticamente goffa neutralità” voluta dal governo. 
Oberdan è un martire dimenticato “dall’Italia ufficiale, quella che ha subita senza volerlo l’indipen-
denza e l’unità della patria, quella stessa che entrava a Roma spinta a calci di dietro”. Per “Italia 
ufficiale” l’autore dell’articolo intende prima di tutto la monarchia, “che ha più paura del ricordo 
di quel giovane biondo e bello che la stessa monarchia asburghese che lo rendeva cadavere”, ma 
anche gli “animi triplicisti dei nostri governanti”, nei quali “mai come oggi quel nome desta preoc-
cupazioni ed orrore”. 
L’Italia ufficiale ha dimenticato Oberdan, ma non il popolo, che di lui “ricorda la vita e il nobile 
sacrificio e sospira la vendetta e spera di liberare […] la patria sua, culla di italianità e di bellezza”. 
L’articolo si conclude con un appello ai giovani, “che un culto conservano a tutto ciò che è nobile 
e generoso”, affinché raccolgano l’eredità di Oberdan per la liberazione della sua Trieste.

Nobili eroi
di Carmelo Ventra
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 1, 10 gennaio 1915
archivio di Stato di Salerno

L’articolo commemora due nipoti di Garibaldi, Bruno e Costante, figli di Ricciotti, caduti sulle Ar-
gonne combattendo in difesa della Francia occupata dai tedeschi. Alla meschinità del neutralismo 
del governo viene contrapposto l’entusiasmo dei volontari che vanno a lottare per la libertà: “Ai 
banchieri ed agli speculatori, alla gente di mondo che fa la politica nei caffè ed agli eroi del grimal-
dello la gioventù risponde col sacrificio di se stessa, per la glorificazione ideale del nome di Italia”. 
Nella vita degli individui e dei popoli, accanto agli interessi, vi sono delle “ragioni ideali elevatissi-
me” che “innalzano coloro che se ne rendono interpreti”. Di questi alti ideali si sono fatti interpreti 
i giovani volontari che hanno dimostrato con il sacrificio della propria vita come “si può onorare la 
patria servendo la causa dell’umanità”.
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Triste pagina
di Myra
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 2, 30 gennaio 1915 
archivio di Stato di Salerno

Il giornale prende posizione non solo contro il neutralismo del governo, ma anche contro quello 
della Chiesa. Viene riportato qualche brano di un articolo de «L’Unità Cattolica» del 13 gennaio 
che invita a non elevare sugli altari i volontari che sono andati a morire in Francia, nonostante la 
neutralità italiana. Netta è la condanna dell’antibellicismo dei cattolici, bollati come coloro che 
“cinquanta volte chiamarono gli stranieri in Italia, che lottarono con gl’intrighi e con la forza perché 
mai si raggiungesse l’unità della patria”. Parimenti netta è l’esaltazione di quei giovani che hanno 
versato il loro sangue per difendere la “sorella repubblicana”, che godono del riconoscimento dei 
“sentimenti sempre generosi della grande maggioranza del popolo italiano”.
         

Gettando l’allarme. Il tradimento si delinea
di Nino
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 3, 20 febbraio 1915
archivio di Stato di Salerno

L’editoriale è, in primo luogo, un pesante atto di accusa contro la Triplice Alleanza, “che strinse nel 
patto infame due imperatori e un re, col miraggio di ripristinare nell’Europa quelle forme assolute 
di governo, che sono oggi la causa prima della guerra obbrobriosa”. Il governo italiano, costituito 
“da briganti e da austriacanti che tradiscono i più nobili sentimenti del popolo”, continuando a 
fiancheggiare l’Austria e la Germania, soffoca gli impulsi generosi e le aspirazioni nazionali degli 
Italiani.
L’interventismo democratico, oltre che nel governo, ha anche altri nemici: i socialisti e i cattolici, 
contro i quali le critiche di questo editoriale non sono meno dure: il neutralismo “ha esumato dalla 
fossa la carogna del socialismo marxista» ed «ha stimolate le speculazioni quattrinaie dei clericali”, 
rendendo l’Italia “un paese trascurabile, dove lo spettacolo di miseria morale e di insensibilità poli-
tica ha raggiunto il colmo”.  

Il pensiero di G. Mazzini sulla politica internazionale
articolo senza firma
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 4, 6 marzo 1915
archivio di Stato di Salerno

L’intero numero del giornale è dedicato ad uno scritto di Giuseppe Mazzini sulla politica interna-
zionale, che fornisce i fondamenti ideali e strategici alla presa di posizione dei repubblicani a favore 
dell’intervento al fianco dell’Intesa. I principi di fratellanza e di solidarietà tra le nazioni libere svi-
luppati in questo saggio sono quelli classici del pensiero mazziniano. I popoli sono come i membri 
di una famiglia e come tali sono tenuti all’aiuto reciproco nella realizzazione della particolare mis-
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sione che spetta a ciascuno di loro. La guerra è legittima, anzi è santa, solo “contro chi contende 
ad un popolo libertà di compiere la propria missione”. Sono questi i principi su cui deve basarsi la 
politica internazionale dell’Italia, che “dovrebbe anzi tutto […] tendere a costituirsi anima e centro 
d’una Lega degli Stati minori europei stretta a un patto comune di difesa contro le possibili usur-
pazioni d’una o d’altra grande Potenza”. In primo luogo Mazzini pone “l’alleanza con la famiglia 
slava”. La causa slava è un’arma a doppio taglio, in quanto può rappresentare una spinta propulsiva 
alla crescita politico-sociale dell’Europa, ma può essere anche fattore di crisi: “il moto delle razze 
slave, che salutato e aiutato come fatto provvidenziale, deve ringiovanire di nuovi impulsi e d’ele-
menti d’attività la vita europea e preparare, ampliandolo, il campo alla trasformazione religiosa e 
sociale, può, se avversato, abbandonato o sviato, costare all’Europa vent’anni di crisi tremenda e di 
sangue”. Profeticamente Mazzini scrive che “l’Impero Turco e l’Austriaco sono irrevocabilmente 
condannati a perire” e che “l’elsa del ferro che deve ucciderli sta in mano agli Slavi”. La politica 
internazionale italiana deve accelerare questo processo che giova “al progresso generale della civiltà 
ed all’avvenire dell’Italia”. 

Verso il tradimento
di Nino
«Il Risveglio»
 Cava de’ Tirreni, anno III n. 5, 20 marzo 1915
archivio di Stato di Salerno

L’articolo esce quando era in corso la missione dell’ex cancelliere tedesco Bernhard von Bülow, 
inviato in Italia nel mese di dicembre del 1914 per convincere il governo italiano a non entrare in 
guerra contro l’Austria, in cambio di concessioni territoriali da parte di quest’ultima. Le trattative 
tra il ministro degli Esteri Sonnino e von Bülow sono bollate come un “mercato indegno”. Recisa è 
anche la condanna del molto che Giolitti, in una lettera pubblicata su «La Tribuna» di Roma nel gen-
naio del 1915, riteneva di poter ottenere per via diplomatica evitando l’entrata in guerra. Ma questa 
politica all’autore dell’articolo appare come la richiesta di una “umiliante carità, quella dell’ancella ti-
morosa e debole che sacrifica tutto il suo orgoglio, la sua reputazione, e stende la mano, rinnegando 
se stessa”. Il riscatto del Trentino e di Trieste non va ottenuto per mezzo di trattative sotterranee, 
ma con la lotta in difesa del principio di libera nazionalità contro chi calpesta i diritti dei popoli.

Finis Austriae?
di Ermanno Gravagnuolo
«Il Risveglio»
Cava de Tirreni, anno III n. 6, 10 aprile 1915
archivio di Stato di Salerno

L’editoriale prende spunto dalla sconfitta dell’esercito austro-ungarico in Serbia e dalla riconquista di 
Belgrado ad opera dell’esercito serbo nel dicembre del 1914. La disfatta dell’impero austriaco è vista 
come inevitabile a causa dei conflitti tra le nazionalità che ne fanno parte. Esso è composto da ben sette 
popoli, ognuno dei quali aspira alla propria libertà, per cui “è naturale che non sia animato dallo spirito 
di sacrificio un popolo il quale non combatte per la sua patria”. È inevitabile che Cechi, Croati e Triestini 
si ribellino, voltino le spalle al nemico e non siano disposti a sacrificarsi per una causa che non è la loro.  
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I. maggio
articolo senza firma
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 7, 24 aprile 1915 
archivio di Stato di Salerno

Il trafiletto, scritto alla vigilia della festa dei lavoratori, è, da una parte, la condanna della carneficina 
provocata dalla guerra e, dall’altra, una velata critica al neutralismo dei socialisti. Le bandiere rosse 
che ondeggeranno in cielo ricordano il rosso sangue versato sui campi di battaglia, dove la fratel-
lanza tra i popoli viene “delittuosamente negata dalla maledetta razza teutonica”. Il neutralismo dei 
socialisti è visto come una “egoistica indifferenza” che “si rende di fatto solidale col militarismo 
soffocatore delle libere nazionalità”.

La conferenza interventista dell’avv. Pietro Nenni a Cava dei Tirreni
di Renato Tenneroni
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 7, 24 aprile 1915
archivio di Stato di Salerno

Nell’aprile del 1915 Pietro Nenni, all’epoca militante nel partito repubblicano, tenne una confe-
renza a Cava de’ Tirreni, nel Teatro Moderno, a favore dell’intervento al fianco “della democrazia 
contro l’imperialismo e il militarismo austro-germanico”. Alla forza della Serbia, del Belgio e della 
Francia, che dopo l’invasione hanno dimostrato di sapersi difendere eroicamente, contrappone la 
debolezza dell’Italia che, nel suo neutralismo, se ne resta “muta e deserta come una debole fem-
minuccia del volgo, sperduta nel fragore delle armi, senza un orientamento”, senza ascoltare il 
lamento dei fratelli irredenti. Il futuro militante socialista se la prende prima di tutto con l’“esigua 
minoranza di rinnegati” (i socialisti) che “osa levare la voce contro la guerra punitiva in nome di un 
errato internazionalismo che fa malauguratamente codazzo all’opera temporeggiatrice del governo 
che non vuol decidersi a liberarsi dalla tutela tedesca”. All’esigua minoranza di rinnegati Nenni 
contrappone la maggioranza degli italiani “quelli che inorridiscono alle nefandezze delle orde teu-
toniche”, che “hanno il dovere di far la guerra ai vigliacchi di dentro ed ai nemici di fuori”. 

Diritti e doveri dell’Italia
di Carmelo Ventra
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 7, 24 aprile 1915
archivio di Stato di Salerno

L’editoriale prende spunto da un comizio neutralista tenuto dal deputato socialista Giuseppe Modi-
gliani a Napoli. Se i socialisti ammettono perfino la possibilità di una rivoluzione e sono disposti a 
sacrificare la propria vita per difendere i diritti degli sfruttati, perché non usano lo stesso spirito di 
solidarietà nei confronti di quei “fratelli che anelano il sole d’Italia”, vale a dire di coloro che vivono 
nelle terre irredente? Buona parte di questo editoriale è dedicata a dimostrare come Trento e Trieste 
siano per lingua e per costumi città italiane e non austriache. Questo dovrebbero comprendere i 
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socialisti, che invece “gracchiano eternamente per ragioni di stomaco, il quale vivaddio, in gente 
che si sente civile non dovrebbe in tutte le contingenze della vita sostituirsi al cuore e al cervello”. 
Al neutralismo socialista si affianca quello della “trista genia di preti”, pronti “a minacciare le pene 
dell’inferno a chi azzarda di torcere un capello agli sgherri assassini di Francesco Giuseppe, mentre, 
or è qualche anno appena, non v’era umile chierichetto di villaggio che non ostentasse l’investitura 
divina di prodigare indulgenze plenarie a chi più orecchie di arabi avesse portato seco dalla Libia. 
L’una cosa e l’altra sempre in onore e gloria della tanto abusata carità cristiana”. Al neutralismo 
socialista e clericale si oppone la grande maggioranza del popolo, che “vuole questa guerra reden-
trice”. Se la monarchia italiana è davvero costituzionale, il governo deve attenersi alla volontà della 
nazione, che chiede il riscatto delle terre irredente.

Echeggia la Diana di guerra. Appello alla Gioventù d’Italia
di Nino
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 8, 8 maggio 1915
archivio di Stato di Salerno

Le manifestazioni che nel maggio si ripetevano in numerose piazze a favore dell’intervento, per 
quanto il patto di Londra rimanesse segreto, rendevano evidente l’imminenza dell’entrata in guerra 
dell’Italia. Alle critiche del neutralismo, ormai sconfitto, subentra l’entusiasmo per la partecipazione 
al conflitto. L’editoriale parla di “soffio potente del patriottismo” che dirada le tenebre ed annuncia 
“un’era nuova” che “s’affaccia sull’orizzonte ormai cristallino del più terso e sfavillante albore di 
guerra”. Immancabile, nella nuova temperie, il richiamo a Garibaldi, al quale i giovani debbono 
ispirarsi. Di qui l’invito ad impugnare il fucile, a correre alle frontiere, a “cogliere questo momento 
bello della vita”, che è la guerra, per cui le madri non dovranno piangere i propri figli caduti, né 
vestire il lutto. Invece la maledizione deve cadere sui pochi vigliacchi che rinnegano l’Italia.    

La guerra e l’ideale
di Giovanni Scarpa
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 8, 8 maggio 1915
archivio di Stato di Salerno

Il tema centrale di questo articolo è l’alto valore del principio di immolarsi per i propri ideali: “se 
vogliamo sorpassarci, se vogliamo generare fatti nuovi e più grandi e rigenerarci, bisogna sentirsi 
vinti da una generosità più grande dell’amore alla propria vita”. Vengono fatti gli esempi dei martiri 
cristiani, di Giordano Bruno, dei patrioti che hanno riscattato la patria dal servaggio, uomini molto 
diversi tra loro, ma animati dal medesimo spirito di sacrificio. Oggi sui giovani incombe un compito 
ben preciso, quello di “rivendicare ai popoli oppressi il diritto alla loro libertà”. Questa lotta deve 
combattersi in base al principio mazziniano della fratellanza dei popoli, “della redenzione comune 
e dell’affratellamento delle patrie redente”. Solo per questo “ideale meraviglioso” – conclude l’arti-
colo – i repubblicani impugneranno le armi. 
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La grande guerra
di Ermanno Gravagnuolo
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 9, 22 maggio 1915
archivio di Stato di Salerno

Questo numero, che esce alla vigilia dell’entrata in guerra dell’Italia, è ricco di articoli sull’imminen-
te partecipazione al conflitto. È vero che le guerre portano con sé lutti, stragi e spargimento di san-
gue, ma ve ne sono alcune necessarie ed inevitabili, come quelle che si combattono per la libertà dei 
popoli. Il conflitto in corso è appunto di questo tipo e quindi è giusto. La partecipazione dell’Italia 
alla guerra è vista pertanto come un momento di grande rinnovamento: “spunta l’alba della nuova 
Italia, la quale risorge nel mondo per sé e per il mondo e può rendersi arbitra dei destini d’Europa”. 
La guerra “farà l’Italia e farà gl’italiani”.

Ruit hora
di Carmelo Ventra
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 9, 22 maggio 1915 
archivio di Stato di Salerno

L’articolo è una dura critica del neutralismo giolittiano, ormai sconfitto dalle manifestazioni di 
piazza. Lo statista di Dronero, al quale viene rinfacciato lo scandalo della Banca Romana, è bollato 
come “esecrando mercatante, che […] non aveva esitato a barattare l’onore d’Italia per trenta da-
nari”, dimenticando che “Roma si riscatta col ferro e non con l’oro”. Non bisogna quindi seguire 
la logica del mercanteggiare, ma quella della lotta, in vista della quale viene invocata l’unità di tutte 
le forze politiche: socialisti, repubblicani, nazionalisti, anarchici, monarchici debbono superare le 
loro divisioni e convergere nel partito degli Italiani. Solo così potranno scrivere insieme l’ultima pa-
gina delle lotte risorgimentali con la conquista delle terre irredente, guidati dall’ombra di Garibaldi. 
Questa guerra “è santa e inevitabile, poiché è guerra di legittima difesa” e merita di essere benedetta 
anche dalle madri che vedono partire i propri figli per i campi di battaglia.

I repubblicani e la guerra
di Danilo
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 9, 22 maggio 1915
archivio di Stato di Salerno

L’articolo si propone di giustificare l’interventismo dei repubblicani, che non sono affatto guer-
rafondai, come molti rinfacciano loro, ma sono sempre stati pacifisti convinti, contrari a tutte le 
guerre di conquista e di espansione “volute dal nazionalismo ed imperialismo folle, sciocco, anti-
sociale di alcuni paesi”. L’articolo ricorda come i repubblicani si siano opposti, a fine Ottocento, 
alla conquista dell’Eritrea e, nel 1911-1912, a quella della Libia, sforzandosi di far capire al popolo, 
attraverso dimostrazioni di piazza, scritti e discorsi, la follia di tale impresa. I processi contro i 
militanti e i giornali del partito repubblicano fanno fede del suo pacifismo, del quale ha dato pro-
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va anche allo scoppio della guerra in corso, prendendo posizione contro l’Austria e la Germania. 
L’interventismo attuale è motivato dal fatto che “non si tratta di una guerra di aggressione o di con-
quista, ma di combattere una guerra di libertà” a favore degli Italiani delle terre irredente, schiavi 
dell’imperatore austriaco, a favore del Belgio proditoriamente assalito, della Francia e della Serbia 
invase. La partecipazione alla guerra costerà sacrifici, ma la vittoria finale “che arriderà di certo a 
noi che combattiamo per la libertà e per l’indipendenza dei nostri italiani e delle altre nazioni, non 
sarà essa stessa, con certezza, la sicurezza di evitare ogni altra guerra futura, non dovrà portare al 
disarmo generale, alla confederazione generale d’Europa?”.     

A Giovanni Giolitti
di Raffaele Serluca
«Il Risveglio»
Cava de’ Tirreni, anno III n. 9, 22 maggio 1915
archivio di Stato di Salerno

Sono versi molto duri e sprezzanti questi scritti dal Serluca contro Giolitti, che viene finanche 
minacciato di morte: “Brigante maledetto, italo scorno, ti metteremo in croce. Morte ti aspetta. 
Questa tua carogna oscena, invereconda, noi, lieti, lanceremo ne la fogna”. L’odio nei confronti 
dello statista di Dronero deriva dal suo sostegno al neutralismo e ad una politica di trattative con 
l’Austria per ottenere pacificamente le terre irredente. 
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Il Vigile. 
Settimanale politico-amministrativo-agricolo-vario

a cura di Renato Dentoni Litta

 Pubblicato a Vallo della Lucania dal 2 febbraio 1908, nella sede di piazza Vittorio Emanue-
le, il primo gerente responsabile fu Pantaleo Cammarosano mentre la stampa fu affidata alla locale 
Tipografia N. Cetrangolo di Carlo Frezza. 
 Un editoriale del numero 2 del 9 febbraio 1908 diede notizia dei telegrammi di congra-
tulazioni giunti in redazione per il primo numero, tra i quali anche quelli di altri giornali quali «Il 
Mattino», «La Vita», «Il Giornale d’Italia» e «Il Popolo Salernitano», in tale occasione il programma 
editoriale volto a dare spazio alla politica e all’amministrazione locale fu ulteriormente ribadito. In 
realtà il giornale nacque con il chiaro intento di sostenere l’attività del marchese Roberto Talamo, 
che fu ininterrottamente eletto alla Camera dalla XVIII legislatura del 1892 alla XXIV legislatura 
del 1919, ricoprendo l’incarico di sottosegretario al Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, du-
rante il primo governo Zanardelli.   
 Il settimanale si presenta nel formato tradizionale in quattro fogli, dedicando il primo alla 
cronaca politica nazionale e provinciale di maggiore respiro mentre riserva alle pagine interne gli 
approfondimenti e la cronaca locale. La quarta è occupata da notizie di varia natura, da nascite e 
matrimoni, necrologi e, soprattutto, dalla pubblicità. Non mancano le rubriche specializzate, quale 
quella giudiziaria, Libri e riviste, Corrispondenze e la Piccola posta.
 Nel 1914 il giornale passò alla proprietà di Ulisse De Dominicis, che designò quale gerente 
responsabile Luigi Mautone, mentre ne trasferì la realizzazione alla locale Tipografia Passatelli & 
Botti. Si trattò di un momento transitorio, perché nell’agosto 1914 la sede fu spostata in Salerno, 
alla via Tasso, n.4 e il proprietario divenne anche direttore responsabile e la stampa venne affidata 
prima alla Tipografia Raffaello Beraglia di Salerno e successivamente alla Tipografia Fratelli Jovane. 
 Ulisse De Dominicis, nato a Napoli nel 1875, figlio di Teodosio e di Giuseppina Gelli di 
Ascea – il padre aveva partecipato ai moti risorgimentali del 1848 – ebbe incarico, su segnalazione 
di Roberto Talamo, prima nel Commissariato dell’emigrazione, dipendente dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e poi come impiegato di prefettura dal 1905. Nelle informative di polizia del 
1928 fu segnalato quale “seguace devotissimo del defunto deputato Amendola e massone”, emigrò 
per qualche anno in Argentina e Brasile, ma rientrò nel 1929 e si stabilì a Vallo della Lucania.  
 Sotto la sua direzione il giornale assunse una connotazione di maggior respiro nazionale, 
occupandosi a più riprese di questioni politiche e delle discussioni sulla legislazione scolastica. 
Ugualmente entrò nelle vicende legate alla neutralità del periodo dal giugno 1914 al maggio 1915, 
caratterizzato dall’intensa campagna diplomatica condotta su due fronti: da una parte la Tripli-
ce, caratterizzata dalla forte opposizione di Vienna a qualsiasi ampliamento territoriale italiano, e 
dall’altra l’Intesa, che meglio sembrava garantire le aspirazioni irredentiste e i guadagni sul fronte 
balcanico-mediterraneo. D’altra parte esisteva anche una terza opzione, sicuramente meno deter-
minante, rappresentata da Giovanni Giolitti, che vedeva proprio nel neutralismo un’ottima possibi-
lità per garantire all’Italia gli ampliamenti territoriali più volte richiesti senza correre i rischi di una 
guerra dagli esiti e dalla durata incerti. 
 Il giornale seguì l’andamento generale dell’opinione pubblica locale, inizialmente indiffe-
rente nei confronti del conflitto europeo, tanto che iniziò ad occuparsene con un certo ritardo 
rispetto agli avvenimenti nazionali. «Il Vigile», nel settembre 1914, pubblicò la lettera del barone 
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Andrea Guglielmini di Castellabate, avvocato e deputato nella XVI e XVII legislatura, dal 1886 al 
1892, che si era distinto nei moti risorgimentali del 1848. In questa lettera il Guglielmini, ormai 
avanti negli anni e lontano da tempo dalla vita politica attiva, svolge la sua tesi particolarmente 
lucida e, benché in definitiva interventista nel campo dell’Intesa, lungimirante ponendo l’accento 
sull’incertezza della durata del conflitto e sul suo carattere di guerra “definitiva” tendente alla scon-
fitta totale dell’avversario.
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Nel ciclone internazionale
Germania barbara
di Andrea Guglielmini
«Il Vigile»
Salerno, anno V n. 13, 15 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Lettera inviata da Andrea Guglielmini, deputato nella XVII legislatura, di Santa Maria di Castellaba-
te in merito al conflitto in corso, dove alle considerazioni storiche si uniscono anche quelle econo-
miche tanto da affermare che “la lotta cesserà quando una delle due grandi rivali rimarrà annientata. 
E perciò non è facile fare previsioni circa la durata della stessa”.  

La conflagrazione europea
I responsabili
L’imperatore degli impiccati
articolo senza firma
«Il Vigile»
Salerno, anno VI n. 17, 12 gennaio 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nell’ottica consueta della stampa interventista tendente a dimostrare la carica negativa di tutto il 
popolo tedesco, viene pubblicato il sunto di uno studio psicologico dello svizzero dottor Neipp, 
nel quale si focalizza l’attenzione sui profili mentali dei due imperatori con particolare attenzione a 
quello di Francesco Giuseppe che mostrerebbe “facoltà mentali inferiori alla media e un carattere 
freddo, senza passioni speciali. Senza ansie e preoccupazioni” tanto da assistere a “tragedie familiari 
che avrebbero addolorato ogni altro uomo, senza piangere e senza soffrire”.   

L’invocazione dei fratelli irredenti
«Il Vigile»
Salerno, anno V n. 14, 1-5 ottobre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Viene diramato il proclama del Comitato segreto Pro Trento e Trieste, indirizzato agli italiani per esor-
tarli a sollecitare il governo ad intervenire nel conflitto e liberare gli ultimi territori italiani ancora 
sotto il dominio austriaco.  

L’on. Salandra e Trieste e Trento
articolo senza firma 
«Il Vigile»
Salerno, anno V n. 14, 1-5 ottobre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Si ricorda l’articolo pubblicato venti anni prima sul «Corriere di Napoli» dall’on. Salandra, attuale 
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Presidente del Consiglio, nel quale, pur confermando il rispetto della non ingerenza nella vita di 
uno stato sovrano, si afferma che non è possibile rimanere indifferenti alle sorti degli italiani che 
vivono in oppressione in territorio austriaco. 

Metodi tedeschi.
Gli impiegati italiani del Norddeutscher Lloyd divenuti fattorini postali al servizio del kaiser
articolo senza firma 
«Il Vigile»
Salerno, anno V n. 14, 1-5 ottobre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Si riporta la notizia pubblicata sul giornale «Il mare» di Napoli relativa all’impiego da parte della 
direzione dell’assicurazione tedesca dei dipendenti italiani per recapitare in città i bollettini dell’alto 
comando tedesco, al fine di diffondere le notizie delle vittorie conseguite dall’esercito germanico.

L’apoteosi commemorativa di Francesco Conforti
Il grandioso successo oratorio di Roberto Ricciardi
articolo senza firma
«Il Vigile»
Salerno, anno V n. 15, 1° dicembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nel corso della seduta del Consiglio provinciale del 26 novembre il rappresentante del distretto di 
Capaccio barone Roberto Ricciardi, ha tenuto la commemorazione del ventiquattrenne Francesco 
Conforti, partito volontario e caduto a sostegno dell’indipendenza serba.     

La prepotenza tedesca e le origini della conflagrazione europea
La lealtà della Gran Bretagna
articolo senza firma
«Il Vigile»
Salerno, anno V n.16, 14 dicembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo riprende alcuni dei temi trattati nel Libro bianco che la diplomazia inglese aveva pubblicato 
per dimostrare che le responsabilità dell’inizio della guerra fossero tutte degli imperi centrali e che 
la Gran Bretagna fosse stata obbligata ad entrare nel conflitto dopo che era stata violata la neutra-
lità del Belgio e dopo che il Cancelliere tedesco aveva pronunciato in parlamento la famosa frase 
che “necessità non ha la legge, e che il valore di un trattato è subordinato all’utilità che se ne può 
ritrarre, salvo diventare un qualunque pezzo di carta, quando le circostanze impongono di passare 
sopra al contenuto di esso”.
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Le infamie tedesche – Il saccheggio del Belgio
articolo senza firma
«Il Vigile»
Salerno, anno VI  n. 22, 12 gennaio 1915 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Si segnalano le violazioni alla Convenzione dell’Aja in materia di requisizioni di beni in Belgio non 
direttamente necessari alle attività belliche.

Gli aviatori tedeschi lanciano delle bombe sui non combattenti       
articolo senza firma
«Il Vigile»
Salerno, anno VI n. 22, 12 gennaio 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Si denuncia che il giorno 17 dicembre sono state bombardate le vie cittadine di Dunkerque, provo-
cando numerose vittime e feriti nella popolazione civile.

I caduti delle Argonnne
articolo senza firma
«Il Vigile»
Salerno, anno VI n. 22, 12 gennaio 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Discorso di commemorazione tenuto dal salernitano avvocato Tommaso Cobellis nel Teatro Mo-
derno di Torre Annunziata, per onorare Bruno e Costabile Garibaldi, arruolatisi nella legione di 
volontari italiani accorsi a combattere accanto ai francesi, caduti nella battaglia delle Argonne com-
battuta nel primi mesi di guerra.   
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La Frusta
a cura di Wilma Leone

 
 «La Frusta», giornale fondato a Salerno da Giuseppe Grassi nel 1876, assume nell’ambito 
del dibattito tra neutralità ed interventismo una posizione sostanzialmente favorevole all’azione 
del governo, come si evince dall’articolo di fondo dell’11 agosto 1914: “E’ elementare che la neu-
tralità impone appunto un silenzio dignitoso e nulla può nuocere più alla liquidazione della guerra 
diabolica in cui è impegnata l’Europa e a cui noi abbiamo cercato di rimanere estranei, che il ri-
entrarci di traverso con inconsiderate  dimostrazioni pubbliche, che tolgono valore alla condotta 
serena del governo”.
 Nell’articolo La neutralità dell’Italia suo valore e portata, si sottolineano le problematiche con-
nesse a tale scelta, non escludendo una parziale mobilitazione volta a tutelare i diritti di libertà e 
indipendenza, dal momento che lo Stato è sottoposto a continui tentativi da parte dei paesi bellige-
ranti di attrarlo in ogni modo nella propria orbita.                                                    
 A conclusione dell’articolo la linea di condotta da seguire viene riassunta nella formula 
“essere forti, essere vigili, essere pronti” in attesa che si ponga fine a una guerra che l’Austria 
e la Germania non hanno voluto evitare, opponendosi a qualunque tentativo di pacificazione.                                   
L’annuncio della neutralità italiana diede inizio ad un estenuante gioco diplomatico che perdurò 
per oltre nove mesi e che influenzò anche il dibattito sulla stampa dell’epoca, alimentando spesso il 
timore di ritorsioni ora degli imperi centrali ora delle potenze dell’Intesa.
 In Paure infondate si insiste sul riconoscimento da parte di Austria e Germania della legitti-
mità della dichiarazione di neutralità del nostro governo, “conforme ai trattati e non solo al nostro 
interesse”, affermando che essa non arrecherà alcun danno ed apporterà, al contrario, nuovi e 
insperati benefici. A tal proposito vengono dissipate, attribuendole ad invenzioni diffuse ad arte, 
le voci circa possibili minacce inglesi, rassicurando che proseguiranno le forniture di carbone ne-
cessarie per il nostro Paese.
 Tuttavia, già a partire dalla fine di settembre, «La Frusta» si apre ad una posizione interven-
tista, in cui la neutralità “non è fine a se stessa, ma bensì lo stato di transizione che deve preparare 
l’Italia all’intervento armato per l’affermazione dei suoi sacri diritti, per il compimento delle sue 
non mai sconfessate aspirazioni”.
 Il dibattito sulle terre irredente, che nell’editoriale L’ora del paese si era acceso di connota-
zioni nazionalistiche, prosegue con la pubblicazione del manifesto del popolo di Trieste al popolo 
d’Italia in cui si fa leva sui sentimenti di patriottismo e di fratellanza nei confronti degli italiani sot-
toposti alla dominazione straniera.
 “All’appello supremo di dolore” del popolo di Trieste fa eco la riflessione dell’on. Andrea 
Torre che anche in qualità di pubblicista contribuì ad indirizzare la politica italiana alla vigilia dell’in-
tervento: “Il nostro posto non può essere là dove si coopera alla pax germanica bensì dove si coopera 
alla liberazione etnica e alla libertà nazionale”.
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L’argomento del giorno
di La Frusta
«La Frusta»
Salerno, anno XXXIX n. 39, 22 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo svolge un’analisi della neutralità italiana, mantenendo una posizione più cauta e priva di 
retorica rispetto ad altri periodici dell’epoca. Tra le righe si scorge un sincero tentativo di compren-
dere quale sia la strada migliore per l’Italia e – nel contempo – si coglie lo sforzo di non far passare 
la neutralità come un segnale di debolezza del Paese: “I limiti della neutralità non sono segnati 
oggi, essa non può avere altra fine che là dove comincia un pericolo per noi, per la nostra potenza 
oltreché per la nostra sicurezza”.

Le terre italiane soggette all’Austria 
articolo senza firma
«La Frusta»
Salerno, anno XL n. 10, 9 marzo 1915 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo affronta il problema delle terre irredente attraverso un’analisi dettagliata della composi-
zione demografica e della situazione economica del territorio. Si forniscono cifre che documentano 
l’italianità della Venezia Giulia, si sottolinea l’importanza del porto di Trieste, la cui enorme cor-
rente di traffici potrà arricchire l’Italia, offrendo uno sbocco commerciale ad alcuni prodotti tipici 
del nostro Paese. 
L’articolo si conclude con la considerazione che il vantaggio di una “Trieste italiana” non è mera-
mente economico, ma riguarda la salvaguardia del patrimonio identitario e culturale della nazione 
che “dilata il suo orizzonte di paese che lavora, produce e vuole essere pacificamente presente nel 
mondo”.
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La Scuola
a cura di Fernanda Maria Volpe

 Periodico educativo, pubblicato a Salerno ogni dieci giorni dal mese di novembre del 1914, 
direttore Vincenzo Pastore.
 Il giornale costituito da quattro pagine ospita numerose rubriche soprattutto di argomento 
scolastico, in effetti il programma, come ben è evidenziato nell’editoriale dal titolo Tanto per dire è 
diffondere notizie sugli Istituti scolastici della città, sentimenti di libertà e di civiltà, con il fine di 
renderlo un giornale pratico di aiuto per la società e per la famiglia ed inoltre scrive il Direttore, 
“l’organo ufficiale della Federazione tra gli insegnanti elementari dalla provincia di Salerno e curerà 
lo svolgimento di tutti gli studi” e che guardi “all’avvenire della scuola e della nostra gioventù”. 
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Osservando
di Italus
«La Scuola»
Salerno, anno I n. 1, 27 novembre 1914 
archivio di Stato di Salerno

L’autore invita i lettori a porre l’attenzione sul fenomeno, che si sta verificando in Italia, “dello in-
tiepidimento dei bollori francofili e della rabbia germanofoba”, infatti sembrava che tutti gli Italiani 
erano pronti ad affiancare la Francia contro la Germania e se qualcuno osava mostrare di essere 
di parere contrario “rischiava di passare per imbecille, quando non si era insultati e chiamati anche 
spie”,  quindi si criticava l’inerzia del governo che “non mobilitava e scagliava la patria alla conquista 
delle terre irredente”. Ma il comportamento del governo alla fine si è dimostrato giusto, dignitoso 
e sicuro, infatti legittimamente decise di attenersi al trattato di alleanza con le potenze centrali, in 
posizione neutrale. In Italia tutti sono soddisfatti dell’operato del Capo di Governo Antonio Salan-
dra e dei suoi collaboratori, anche se le notizie dello sterminio di tanta gente addolorano gli animi 
di tantissimi, ma “siamo fiduciosi nell’opera illuminata del governo che certamente saprà guidare la 
patria verso fulgidi destini”.  
  

Sempre Avanti!
di Italus
«La Scuola»
Salerno, anno I n. 2, 15 dicembre 1914
archivio di Stato di Salerno

Il motto Sempre avanti! Savoia! della regina Margherita, moglie di re Umberto I, detto all’Ufficiale 
di bordo durante una traversata in cui il mare era diventato minaccioso per i venti e la pioggia, è 
parafrasato dall’autore per evidenziare quanto sia stato saggio e previdente il comportamento del 
Governo che con la neutralità ha affermato la grandezza della patria.
“Sempre avanti!”, avanti nella concordia, nell’unione dei sacrifici da affrontare sia di denaro che di 
vite umane, i soldati d’Italia sono pronti ad ogni evento e tutti assistono allo sterminio generale e si 
preparano alla possibilità di dover intervenire. 

L’Antesignano
di Italus
«La Scuola»
Salerno, anno II n. 7, 15 aprile 1915
archivio di Stato di Salerno

Alla vigilia dello scoppio della guerra il pensiero è rivolto al giovane salernitano, che cadde sul cam-
po di battaglia e rimase senza sepoltura, Francesco Conforti. Egli tra i primi impugnò  le armi con-
tro il nemico, pieno di ideali, forte, deciso e pronto “per dire alla dura gente d’oltre alpi, che ancora 
sognavano il vassallaggio della nostra Italia, che il nostro cuore è sazio del continuo sogghigno del 
vecchio despota”. Il nobile sacrificio di Francesco Conforti, reso eterno dalle strofe del poeta Felice 
Cuomo, mostra le intenzioni che animano i cuori dei giovani, ben preparati dalle scuole italiane e 
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pronti a “far valere i nostri diritti”, dei vecchi, delle madri, delle spose e delle sorelle verso la Patria, 
infatti tutto è pronto per l’intervento in guerra. Ad un anno dalla scomparsa del valoroso e nobile 
giovane l’autore Italus afferma: “Salerno sarà fra le prime città d’Italia che si segnaleranno per valore 
e per carità: le sue nobili tradizioni ne danno sicuro affidamento, e noi potremo segnare nella pagina 
d’oro della storia di aver avuto contro il nemico il primo caduto, Francesco Conforti, il sorridente 
cavaliere, […] che seminava col suo esempio il germe della nostra azione decisa ad assodare il gran-
de principio di nazionalità, che sarà la guida per segnare veramente i confini naturali e di razza, che 
dovranno durevolmente tenere i popoli nella fratellanza e nel rispetto”.
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L’Indipendente. 
Giornale politico-amministrativo

a cura di Anna Maria Vitale

 «L’indipendente. Giornale politico-amministrativo», stampato a Salerno, comprende arti-
coli che coprono un intero anno, dal 13-14 maggio 1914 al 13-14 maggio 1915, ed esprimono una 
posizione conforme a quella della maggioranza parlamentare e governativa. 
 Il giornale manifesta inizialmente un’adesione netta e dichiarata alla politica non interven-
tista, tipica del liberalismo giolittiano, convinto assertore della possibilità di ottenere con la neu-
tralità vantaggi sociali, economici e finanche territoriali per il nostro Paese. Si vedano, ad esempio, 
gli articoli Il problema di Trieste e le agitazioni per gli irredenti del 13-14 maggio 1914, oppure Ove sarà 
negoziata la pace?, pubblicato l’8-9 ottobre del 1914, nel quale si legge: “noi siamo di opinione, per 
lo svolgimento odierno della politica italiana, che noi resteremo neutrali fino alla fine, vigili custodi 
però di tutti i nostri diritti” o ancora Aspettando... del 24-25 ottobre 1914, dove si che afferma: “la 
politica italiana non si farà trarre, nell’ora presente, da inconsulte manifestazioni piazzaiole su di 
un terreno pericoloso su cui vi sono mille difficoltà. Quando i più grandi giornali italiani, col loro 
linguaggio incitavano l’Italia alla guerra, noi che redigiamo questo modesto foglio di carta, abbiamo 
sempre sostenuto la necessità della pace, prima perché noi abbiamo bisogno, per dare incremento 
alla nostra agricoltura e alle nostre industrie, alle nostre scienze come alle nostre arti, dell’amicizia 
di tutti; e poi, perché abbiamo bisogno di un essenziale raccoglimento, dopo quanto ci è costata la 
guerra libica”. 
 Si arriva poi a posizioni meno defilate e comunque vicine alla Triplice Alleanza, come ap-
pare nell’articolo del 2-3 dicembre 1914 dal titolo L’incertezza?, in cui si esaltano le qualità e le doti 
del primo ministro on. Salandra, uomo forte capace di resistere alle correnti che avrebbero voluto 
spingere l’Italia “in braccio alle potenze della Triplice Intesa”. Si passa poi a promuovere in manie-
ra veemente l’intervento in guerra a fianco dell’Intesa, come nell’articolo del 29-30 aprile 1915 dal 
titolo L’Italia nel momento attuale, dove l’intervento non viene solo ritenuto inevitabile perché colpa di 
altri, ma viene interpretato come occasione da cogliere per far valere con la forza i diritti e le aspi-
razioni italiane anche e soprattutto in termini territoriali: “[L’Italia] lasci da banda ogni trattativa, 
disdica il trattato della triplice e vada di accordo con la triplice intesa e coi paesi balcanici”. Per poi 
chiudere inaspettatamente, e da qui la sensazione di incoerenza o di forte contrasto interno al gior-
nale, con una rinnovata speranza per l’azione diplomatica capace di evitare il disastro annunciato 
con la nostra entrata in guerra, come si legge nell’articolo del 13-14 maggio 1915 intitolato Necessità 
di calma nel governo e nel paese: “Qualunque momento in  qualunque paese prima di riconoscere di non 
poter riuscire a salvaguardare e ad assicurare gli interessi nazionali coi mezzi diplomatici e chiamare 
il paese ad un’azione sempre dolorosa e non mai scevra di pericoli, deve avere la coscienza di aver 
fatto tutto quanto era in suo potere considerando i problemi con criteri ponderati entro i limiti delle 
loro possibili soluzioni”.

La stampa salernitana tra neutralismo e interventismo



83

Polveri asciutte
articolo senza firma
«L’Indipendente»
Salerno, anno XIII n. 42, 9-10 dicembre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Il profilarsi della partecipazione dell’Italia al conflitto mondiale impone considerazioni di carattere 
non solo politico, ma anche economico. Riprendendo un tema già presente nell’editoriale Un miliar-
do di spese militari del 20-21 novembre 1914, l’articolo sottolinea la distribuzione disomogenea della 
ricchezza nel nostro Paese, paventando, a seguito dell’entrata in guerra, “nuovi motivi di ricchezza 
per i ricchi e nuove miserie per i non abbienti”. L’articolo è espressione della linea del giornale che 
abbraccia al tempo stesso la causa interventista, sentita come necessità imprescindibile dello Stato, e 
una generica adesione ai valori della pace e della concordia.

L’Italia nel momento attuale
di La Redazione
«L’Indipendente»
Salerno, anno XIV n. 16, 29-30 aprile 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo, pubblicato con la generica sottoscrizione della Redazione, rappresenta il culmine della 
parabola interventista del giornale. La posizione del periodico appare qui meno defilata: l’Italia deve 
prendere parte al conflitto, da protagonista, per far valere i suoi diritti soprattutto nell’ambito delle 
naturali acquisizioni territoriali (vedi il caso di Trento e Trieste). Colpisce il passaggio, riferito al paese, 
“lasci da banda ogni trattativa diplomatica, disdica il trattato della triplice e vada di accordo con la tri-
plice intesa, e coi paesi Balcanici”, testimone di una presa di posizione che è, nel contempo, antitetica 
alla linea precedentemente assunta dal giornale e perfettamente conforme a quella politica governativa 
che si sarebbe formalmente palesata solo un mese più tardi.

Necessità di calma nel Governo e nel Paese
articolo senza firma
«L’Indipendente»
Salerno, anno XIV n. 18, 13-14 maggio 1915 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

A pochi giorni dall’entrata in guerra dell’Italia e dopo aver manifestato, solo due settimane prima, la 
propria posizione interventista, il giornale, in una sorta di “politica del pendolo” ante-litteram, sembra 
avere un rigurgito diplomatico di tipo pacifista: “Qualunque momento in qualunque paese – leggiamo 
nell’articolo – prima di riconoscere di non poter riuscire a salvaguardare e ad assicurare gli interessi na-
zionali coi mezzi diplomatici […], deve avere la coscienza di aver fatto tutto quanto era in suo potere 
[…] perché anche nelle condizioni più eccezionali non può non essere evidente, anche avanti di porlo, 
se un problema politico possa e non possa essere risoluto diplomaticamente o implichi l’inevitabilità 
della guerra”. Rimane la perplessità, nel lettore moderno, delle reali motivazioni che determinano que-
sta improvvisa, anche se parziale, retromarcia diplomatica: ansia crescente per l’imminente conflitto o 
scelta strategica di “mercato” tesa ad interpretare, nella giusta maniera, lo stato d’animo dei più?
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Fra’ Vituperio! 
a cura di Fernanda Maria Volpe

 «Periodico umoristico quindicinale con supplementi d’occasione», pubblicato a Nocera In-
feriore, sin dal 1912, proprietario responsabile Antonino Contaldo, che comunica al lettore: “Si 
pubblicano prediche di frati appartenenti a qualsiasi Ordine, purché conformi all’indole del giorna-
le. I manoscritti non si restituiscono, servono al Convento per l’uso di cu…cina”.
 Il giornale è costituito da quattro pagine di grande formato, ricco di bozzetti, anche a pagi-
na intera, numerosi sono gli articoli in versi, firmati da pseudonimi come Fra’ Vituperio, al secolo 
Antonino Contaldo, Fra’ Casto, un novizio, Fra’ Biasimo, un pecuozzo.
 La cronaca della città e della provincia è uno degli argomenti affrontati sempre con mol-
ta ironia: matrimoni, nomine a cavaliere, gite, nuove iniziative, come la pubblicazione del nuovo 
settimanale «Il Corriere del Mezzogiorno», o il funzionamento della Tramvia Salerno-Valle, che è 
accolta da Fra’ Vituperio con molta gioia e si complimenta per il buon funzionamento. Non manca 
la pubblicità che occupa degli spazi soprattutto della quarta pagina. Il tono cambia nelle comme-
morazioni solenni di defunti, come quelle del vescovo Luigi Del Forno o del senatore Vincenzo 
Calenda. 
 Il giornale successivamente mutò il nome da «Fra’ Vituperio» in «Fra’ Giocondo» per desi-
derio di monsignore Romeo, la redazione e la sede rimasero le stesse, come enunciato in versi dal 
giornale «Il Risorgimento Nocerino» del 21-22 marzo 1914, nella rubrica Punta e Taglio: “cambia 
perché lo volle Monsignore che glielo chiese con un coppo in mano. […] e Ntunino decise d’obbe-
dire e così scrisse a lui […] Vi servo, ma il servizio è troppo poco comandate ben altro; io poi non 
voglio né statue e santi, né faccio la mira come tanti al vostro portafoglio!!! Io sono vostro servo 
e da me avrete il mio servizio e quello […] molto tondo che a voi, benigno e grande, v’offre pure 
l’ultimo servo vostro Fra’ Giocondo”. 
 Il numero 8 del 30 marzo 1914 ha il titolo Fra’ Giocondo, ed è proprio Fra’ Vituperio a pre-
sentare Fra’ Giocondo nel numero del 29 marzo 1914, come suo coetaneo, dicendo “La sua parola 
più eloquente della mia certamente riuscirà a voi più gradita”, e precisa che egli rimarrà nell’Ordine 
con le altre funzioni del Convento, Fra’ Giocondo afferma: “…per santa ubbidienza, mi sobbarco 
al grave compito di assumere la direzione dell’ordine Vituperiano, tenuta così castamente dal mio 
amatissimo fratello Vituperio!”. In seguito il giornale riprende il nome di «Fra’ Vituperio», ma 
scompare il sottotitolo Taglierò scherzando e il simbolo delle forbici presente nei numeri preceden-
ti.
 Nel numero 22 del 9 novembre 1914 è annunciata la trasformazione del giornale in perio-
dico politico-amministrativo, affermando di dover “per necessità di cose e di eventi, occuparci e 
trattare argomenti abbastanza seri, e ciò facemmo con lealtà, coscienza, onestà e sempre obbietti-
vamente”.
 Infatti il giornale avendo ottenuto la collaborazione di corrispondenti dai comuni della 
provincia di Salerno si occuperà degli interessi locali e di ogni questione politica ed amministrativa.
Nel periodo precedente all’entrata in guerra dell’Italia è il giornalista Giorgio Janni, redattore capo, 
che nei suoi articoli evidenzia il comportamento degli Italiani di fronte alla situazione politica del 
momento.
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L’ora tragica
di Giorgio Janni
«Fra’ Vituperio!»
Nocera Inferiore, anno III n. 19, 6 settembre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo si apre con l’affermazione dell’autore “la Politica non è niente affatto sentimentale”. Egli 
sottolinea che anche se la guerra è considerata da tutti una vera e propria rovina e una grandissima 
calamità, numerosi sono gli Italiani che simpatizzano per la Francia e altrettanti per la Germania. 
Ma egli scrive: “le tendenze tedesche o francesi in Italia hanno una fonte comune da cui traggono 
la loro origine: il sentimento”. Ma è il caso di mettere da parte il sentimento e di far prevalere l’inte-
resse, qualora si decidesse di intervenire, perché le cause di questa guerra non sono altro che “la sete 
di dominio, di basse cupidigie”, quindi “stringiamoci insieme compatti per il bene della nostra cara 
Italia”, rivolgendo pensieri di affetto verso i numerosi giovani che cadranno in guerra e protestando 
contro una guerra suscitata solo “dalla vigliacca vanità umana!”.

Guerra o neutralità?
di Giorgio Janni
«Fra’ Vituperio!» 
Nocera Inferiore, anno III n. 24, 7 dicembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Trieste e Trento, sono i dolci nomi usati, afferma l’autore “per coprire l’indegna manovra dell’inter-
vento senza perché”, gli interventisti sono quelli che hanno condannato con disprezzo l’invasione 
da parte della Germania del neutrale Belgio ed ora spingono perché si partecipi al conflitto contro 
un popolo con cui l’Italia stipulò nel 1882, un patto di alleanza: “l’odio inoculato ma senza ragione 
fa imperare l’avido nume della distruzione; è in questa ora fatale, sanguigna e crudele che dichiara 
benemerito chi più ammazza”. L’augurio è che si possa mantenere l’atteggiamento neutrale, in 
modo da non essere considerati opportunisti e di intervenire solo nel caso che sia necessario difen-
dere i propri interessi e i propri ideali
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‘O Vi ‘lloco. 
Giornale umoristico satirico

a cura di Renato Dentoni Litta

 Le vicende legate alla proprietà sono complesse perché il giornale mutò varie volte la geren-
za e la realizzazione grafica del giornale, e possono essere distinte come segue: 
 – Direttore proprietario Giustino Capochiani (1911)
    Stabilimento tipografico Emilio Di Mauro, Cava de’ Tirreni

 – Gerente responsabile Raffaele Manzo (1911-12)
    Stabilimento Tip. Lit. Unione Vietri sul Mare

 – Gerente responsabile Angelo Sellitti (1912)

 – Gerente responsabile Luigi Amato (settembre 1912)

 – Direttore responsabile e proprietario Salvatore Cantarella (1913)
    Premiata tipografia R. Beraglia, successivamente Tipografia Italo-americana, Salerno
    Stabilimento tipografico Emilio Di Mauro, Cava de’ Tirreni (1915)

 – Gerente responsabile Giovanni Siani (1919)
    Stabilimento tipografico Emilio Di Mauro, Cava de’ Tirreni (1919)

 – Direttore responsabile Salvatore Cantarella (1919)
    Tipografia C. Contieri, Angri
    Tipografia R. Barone, Salerno
    Tipografia Spadafora, Via T. Tasso n.1, Salerno

 La prima uscita avvenne nel 1910 e fu realizzato in quattro pagine, la prima dedicata a noti-
zie di maggior rilievo politico locale accompagnate, a volte, da una vignetta umoristica. Raramente 
furono proposti editoriali di carattere nazionale, mentre dal 1919 venne inserito in seconda pagina 
un trafiletto con le notizie dalla conferenza di pace di Parigi, lette ugualmente in chiave satirica. In 
un editoriale del 1912 venne ribadito che “il nostro non è un giornale di partito…noi non abbiamo 
altra intenzione che quella di divertirci …di “ricreare” anche chi ci legge, e di fare in modo da non 
farci “chiagnere ‘ncuollo il soldino che spennene pe s’accattà ‘o giurnale”. Nelle pagine interne 
vennero inserite cronache provenienti dai centri minori della Provincia e rubriche fisse condotte 
sempre in chiave umoristica, sottolineando difetti e storture sia dei singoli che delle istituzioni. Tra 
le notizie vennero sempre inserite trafiletti pubblicitari di esercizi commerciali cittadini. 
 Il giornale non si distinse particolarmente nelle vicende della neutralità italiana degli anni 
1914-1915 e solo nel dicembre del 1914, in linea con la sua caratteristica di scritto satirico, pubblica 
finti comunicati delle varie parti in guerra chiaramente esagerati e contradditori tra di loro. 
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Sul gran teatro della guerra
articolo senza firma
«’O Vi ‘lloco»
Salerno, anno IV n. 1, 25 dicembre 1914 
archivio di Stato di Salerno

Il giornale ricalca, in chiave satirica, i comunicati che gli Stati Maggiori degli eserciti in quel momento 
impegnati sui vari fronti avrebbero potuto comunicare nel tentativo di evidenziare i propri successi e 
la prossima sconfitta del nemico. Ovviamente le notizie sono volutamente esagerate per sottolineare 
come anche i veri comunicati fossero redatti in maniera ambigua per nascondere le sconfitte. Non 
manca il comunicato italiano che viene “censurato” per la “segretezza” necessaria al governo per 
condurre le difficili trattative che si sapeva essere in corso con entrambi gli schieramenti in guerra.

Il comunicato francese
di Achille Bifani
Parigi è libera da ogni pericolo mentre l’esercito francese in marcia su Berlino.

Il comunicato tedesco
di Venturelli
L’esercito tedesco marcia vittorioso su tutti fronti ed è sbarcato anche sul suolo inglese. 

Il comunicato inglese
di Ernesto Nathan
Le truppe ausiliarie dell’impero britannico sono vittoriose ovunque ed hanno il grande merito di avere 
introdotto per la prima volta elementi di colore negli eserciti europei. La flotta ha bloccato il Mare del 
Nord e la Germania dovrà a breve chiedere la resa.

Il comunicato russo
Ufficiale
Gli eserciti russi hanno quasi occupato Berlino e catturato cinque principi della famiglia imperiale 
tedesca. L’Ungheria è stata totalmente occupata e in breve la flotta consentirà lo sbarco a Costanti-
nopoli.

Il comunicato austriaco
di Il Giovine
I nemici dell’Austria si sono rivelati un piccolo impegno per i soldati austriaci, dotati di pezzi di ar-
tiglieria da 5555 centimetri. I russi sono in ritirata e Pietrograd sarà a breve occupata. I prigionieri 
ammontano a nove milioni.        

Il comunicato serbo
di Ulisse De Dominicis
Belgrado è stata liberata e si lamenta la mancanza di derrate alimentari a causa della presenza di molti 
prigionieri che ammontano ad un milione e settecentomila, mentre Cettigne, capitale del Montenegro, 
è passata da quattromila a quarantamila abitanti sempre a causa dei prigionieri di guerra.  

Il comunicato turco
La Turchia sta riconquistando tutti i territori che furono sottratti nel corso dei secoli. La Francia ha 
perduto tutte le sue colonie mentre quelle inglesi sono in rivolta.

Il comunicato italiano
di Torrello
Il comunicato viene interrotto dalla censura per non rivelare anzitempo le trattative in corso da parte 
dell’on. Salandra, presidente del Consiglio dei Ministri, e on. Sonnino, ministro degli Esteri. 
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Il Buon Senso 
a cura di Anna Maria Vitale

 «Il Buon Senso. Organo Ufficiale delle Diocesi della Regione Salernitano-Lucana», fondato 
nel 1897 dall’Arcivescovo di Salerno Valerio Laspro e diretto dal 1904 al 1916 da Mons. Arturo 
Capone, è perfettamente allineato alle posizioni pacifiste del Vaticano sostenute con forza, vigore 
e coerenza dal papa Benedetto XV che nel 1917 definirà la guerra come un’inutile strage.  
 Tra gli articoli, che coprono un arco temporale che va dalla fine del 1914 al 27 febbraio del 
1915, vi è L’Eroico Belgio del 17 dicembre 1914, a firma dell’avvocato Luigi Salerno, un omaggio 
alla fiera, eroica e dignitosa resistenza del popolo belga che, rifiutando qualsiasi ipotesi di comodo 
e sicuro collaborazionismo o compromesso, si era opposto alla violenta e sanguinosa invasione 
compiuta dalla Germania. Il coraggio del Belgio assumeva ancora più valore in quanto profuso per 
fare scudo ad una nazione vicina e consorella come la Francia. Come ci capiterà di notare anche nei 
successivi articoli, gli accadimenti – anche i più nefasti di quel periodo – venivano letti, interpretati 
e spiegati nell’ottica cristiana, tanto che, per rimanere all’articolo citato, proprio nella grande reli-
giosità del Belgio, di confessione cattolica, veniva individuata la chiave per lo slancio di solidarietà e 
di amore di un popolo che si immolava per il fratello, così come Cristo si era immolato per l’u-
manità. 
 I due articoli successivi, datati 2 e 9 gennaio 1915, si soffermano lungamente sulle pre-
ghiere del santo padre per la pace e la fine delle ostilità. In occasione del natale appena trascorso, 
il papa si era fatto promotore dell’iniziativa di una tregua che portasse sollievo alle popolazioni già 
flagellate dalla guerra. L’articolo del 9 gennaio esamina anch’esso il discorso del papa e il contrasto 
che potremmo definire ontologico tra la dottrina cristiana e le espressioni del pensiero moderno, 
in particolare l’aggressività capitalista e il socialismo con le sue lotte di classe. Così riporta il sa-
cerdote Vincenzo Alfano, sottoscrittore dell’articolo: “Si è parlato nel nome di ideali infranti e di 
sistemi ormai tramontati, ma l’appello è caduto nel vuoto, ha piuttosto rinfocolato gli odii, ha rese 
più aguzze le barriere di razza. Il socialismo, con le sue declamazioni, ha dovuto dolorosamente 
ricredersi e riconoscere che la lotta di classe, posta a base del suo programma, apparecchia e non 
elimina le lotte politiche e nazionali. Il razionalismo, con i suoi postulati di freddo e sterile egoismo 
ha lasciato insensibili le coscienze ai richiami di falsa umanità. Di tante voci, insomma, non è restata 
che una debole eco, che al fine si è confusa nel ferale trambusto di rovina e di guerra di che risuona 
il mondo intero. Una voce sola è risuonata evocatrice di vera fratellanza e non di mentita pace: la 
voce di Cristo”. 
 Per quanto i discorsi, le preghiere ed i precetti del Santo Padre, improntati al desiderio di 
pace, siano sottolineati ed evidenziati sulle pagine del «Buon Senso», lo stesso giornale non si tira 
indietro quando poi bisogna prendere una posizione politica ben definita per le questioni italiane. 
Leggiamo, infatti, nel numero 6 datato 7 febbraio 1915 la segnalazione di un libello di 12 pagine, dal 
titolo La guerra, per il quale si fornisce una nota critica che evidenzia gli orrori della guerra, si invita 
il lettore a non cedere alle sirene interventiste e ad opporsi accanitamente al lavoro tenebroso della 
“setta”, creando una corrente contraria alla stessa.                                                                       
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Il significato delle preghiere del 7 febbraio
di Arturo Capone
«Il Buon senso»
Salerno, anno XVIII n. 7, 20 febbraio 1915 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Mons. Arturo Capone riflette sul significato profondo della giornata di preghiera per la pace voluta 
da Papa Benedetto XV il 7 febbraio 1915. “Dall’un capo all’altro – si legge nell’articolo – i fedeli 
corsero a torme, e con i riti della Chiesa implorarono con ansia la cessazione del terribile 
flagello”. Fin dalla sua elezione al soglio pontificio, coincisa con l’inizio delle ostilità, Benedetto XV 
si adoperò per la pace, rivolgendosi con l’enciclica Ad Beatissimi Apostolorum ai governanti delle 
nazioni, affinché deponessero le armi e ponessero fine al conflitto. I suoi appelli rimasero però 
inascoltati, nonostante la vasta eco che suscitarono in tutto il mondo.

La parola del Santo Padre e il conflitto europeo
articolo senza firma
«Il Buon senso»
Salerno, anno XVIII n. 1, 2 gennaio 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’articolo riporta e commenta i testi letti in occasione della vigilia del S. Natale 1914, nel cor-
so dell’incontro avvenuto tra il Santo Padre ed i cardinali nell’Aula Concistoriale. Conoscendo e 
condividendo la posizione del Papa attivamente pacifista, i cardinali lo incoraggiano a continuare 
la sua “battaglia” per la fine delle ostilità. Benedetto XV, nel suo discorso, fa trasparire la propria 
umanissima angoscia per un conflitto che non pare assolutamente volgere alla fine. In una sorta di 
pragmatismo diplomatico il Papa riferisce del suo tentativo, peraltro non colto dai destinatari della 
proposta, di garantire, proprio in occasione del Santo Natale, una tregua capace di lenire, anche se 
per un tempo breve, le immani sofferenze dei soldati e delle loro famiglie. “Fu anche a questi sco-
po – leggiamo nel discorso del Papa – che Ci balenò alla mente il proposito di schiudere in mezzo 
a queste tenebre di bellica morte, almeno un raggio, un solo raggio, del divin sole della pace, ed 
alle Nazioni contendenti pensammo di proporre, breve e determinata, una tregua Natalizia, acca-
rezzando la fiducia che, ove non potessimo dissipare il nero fantasma della guerra, Ci fosse dato 
almeno di apportare un balsamo alle ferite che esso infligge”.
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L’Alento
a cura di Anna Sole

 «L’Alento» nasce a Vallo della Lucania nel 1904, come quindicinale pubblicato il 15 ed il 30 
di ogni mese, fondato dal vescovo Paolo Iacuzio e diretto da Carminantonio Sottolano. Il giornale, 
di chiaro indirizzo cattolico, che riporta informazioni articoli e avvisi di varia natura, si propone di 
diffondere tra la popolazione locale problematiche sociali interessanti sia il clero che i laici cattolici.  
Notevole è l’impegno dimostrato dal periodico nel diffondere notizie e documenti della Chiesa 
cattolica. 
 L’Alento per diversi anni rappresenta l’unico giornale cattolico operante a sud della piana 
del Sele e si fa portavoce non solo delle battaglie contro le accuse anticlericali, ma anche delle pro-
blematiche economiche e sociali di quelle terre. 
 Numerosi sono gli articoli presenti sul periodico, specie nei primi anni della sua pubblica-
zione, sulle condizioni di vita e di arretratezza del circondario di Vallo, dove sono evidenziate le 
situazioni di disagio determinate da una vita sociale ancora sostanzialmente primitiva, dominata 
dall’ignoranza e dall’analfabetismo e da uno stato economico disastroso che portava inevitabilmen-
te ad un aumento spaventoso del fenomeno dell’emigrazione. 
 Il giornale vuole farsi da guida per istruire i lettori e nel numero del 21 dicembre 1914 mon-
signor Iacuzio invita i parroci e i sacerdoti della diocesi di Capaccio-Vallo a diffondere la buona 
stampa tra il popolo. “La rapidità con la quale si diffondono i giornali progredisce quotidianamente 
– scrive il vescovo – Migliaia e migliaia di giornali di ogni formato, di ogni colore si divulgano con 
facilità in mezzo al popolo con molteplice e svariato effetto”. Il fine ultimo di un giornale è quello 
di istruire ed educare, ma poiché, secondo l’autore, non tutti i giornali hanno di mira il raggiungi-
mento di questa nobile missione, ne consegue che “dei tanti giornali alcuni devono dirsi buoni, altri 
cattivi”. Pertanto il vescovo esorta i parroci a persuadere i loro fedeli a non essere indifferenti alla 
buona stampa, devota alla fede cattolica ed alla Chiesa. Ovviamente tra i “buoni giornali” da leg-
gere vi è il periodico locale «L’Alento», insieme ad altri periodici tra cui «Il Buon Senso» di Salerno 
ed alcuni quotidiani come «L’Osservatore Romano», il «Corriere d’Italia» di Roma e «La Libertà» di 
Napoli. 
 Nel riportare notizie sull’enciclica di Benedetto XV, nell’editoriale del 6 dicembre 1914 si 
evidenzia con tali parole l’eccezionalità di una guerra che non si è mai vista in precedenza: “E’ un 
fatto unico nella storia la guerra, eccidio dei popoli, che oggi imperversa sulla vecchia Europa, sulla 
terra della antica e nuova civiltà. Non vi è persona che non ripeta: una guerra non mai vista nella 
storia. E’ una conflagrazione di nazioni, di razze, lotta delle genti-universale. Non è una nazione 
contro un’altra…è lotta dell’umanità contro se stessa”. L’Enciclica, partendo dal presupposto che 
“L’anima che si volge a Dio, raggiunge la perfezione: l’anima che si volge a ciò che non è Dio si 
perde nel caos, precipitando”, individua la ragione generale e profonda della guerra “nella cupidigia 
di ciò che non è Dio”, accompagnata da altre tre cause: “la mancata carità tra gli uomini, l’insubor-
dinazione all’autorità, la lotta di classe”; tre principi fondamentali della vita sociale da cui gli uomini 
si sono purtroppo allontanati. 
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Valore filosofico sociale dell’Enciclica di Benedetto XV
di A.C.
«L’Alento»
Vallo della Lucania, anno X n. 14, 6 dicembre 1914
archivio di Stato di Salerno

L’editoriale si sofferma sull’enciclica Ad Beatissimi Apostolorum Principis Cathedram, del 1° novembre 
1914, la prima di Benedetto XV, da poco salito sul soglio pontificio, nella quale il Papa prende 
fermamente posizione contro la guerra stigmatizzando le carneficine e le rovine che essa provoca. 
L’articolo, che ad essa si ispira, si sofferma sulla novità del conflitto in corso, “una guerra non mai 
vista nella storia”, prima di tutto per le sue dimensioni, non più scontro tra due nazioni, tra due 
Stati, ma “lotta dell’umanità contro se stessa, dell’umanità che si duplica per suicidarsi”. L’intensità 
del conflitto è pari all’universalità: “un uragano devastatore, furia che travolge in rovina anche le 
nazioni, che pur serbandosi neutrali, invocanti pace, ne subiscono le disastrose conseguenze”. Al 
cospetto di tanta violenza sorge allora la domanda: “Non siam noi fratelli? L’umanità non vive nei 
singoli uomini? La società è forse una selva di fiere?”. Causa della guerra, come di ogni altra forma 
di disordine che si crea nel mondo, è l’allontanamento dell’uomo da Dio e la diffusione di falsi 
principi, come l’insubordinazione all’autorità e la lotta di classe.
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 L’Azione. 
Periodico apologetico sociale di propaganda e di cultura popolare

a cura di Anna Sole

 Nel maggio 1911 viene pubblicato a Sarno il numero unico del «Bollettino del ricreatorio 
S. Giuseppe e delle Associazioni cattoliche», ad opera dello stesso direttore del Ricreatorio, il sa-
cerdote Michele Corrado. La direzione nel 1912, evidenziando la necessità di una pubblicazione 
periodica per “servire da anello di congiunzione tra benefattori e beneficiati, per portare ai primi 
l’eco di quanto facevano i secondi”1, decide di allargare la sfera di azione del giornale che deve  farsi 
portavoce di quanto viene fatto “all’ombra della Croce [….] dai lavoratori della vigna del Signore 
per l’elevazione della gioventù e per l’elevazione morale e materiale del nostro buon popolo” e dal 
1° luglio il bollettino si trasforma in periodico e gli viene dato il nome di «Azione»2 . Nell’editoriale 
di tale numero il direttore illustra le caratteristiche del nuovo periodico, che sarà pubblicato men-
silmente ed ospiterà diverse rubriche, avvalendosi della collaborazione di persone competenti ed 
esperte, ma lasciando ampio spazio anche a chi, alle prime armi, vorrà cimentarsi a scrivere degli 
articoli. È prevista la trattazione delle più importanti questioni poste all’ordine del giorno, per le 
quali è “necessario far sentire la voce della verità” in difesa dei principi e degli ideali cattolici, con 
articoli di varia natura: letteraria, sociale, religiosa, scolastica e di cronaca.
 Nonostante il giornale non tratti specificamente questioni politiche o amministrative, tali 
problematiche non possono essere completamente escluse, specie in occasione di attacchi alla reli-
gione e ai principi della Chiesa cattolica. Il programma si conclude con l’affermazione che la linea 
del giornale continuerà “sempre per la via diritta e sicura della giustizia e della vera libertà”. 
Il periodico, quindi, ha un chiaro intento di cultura e di propaganda cattolica popolare e nell’idea 
dei fondatori deve servire a dimostrare la vitalità degli ambienti cattolici. 
 Nel n.7 dell’anno II del 23 novembre 1912 la Direzione chiarisce che il giornale «L’Azione», 
pur essendo l’organo del Ricreatorio e di tutte le Associazioni cattoliche aderenti e del Clero, ha 
una sua piena autonomia. Inoltre alle critiche mosse dai conservatori o timorosi delle novità, che 
vedono un pericolo nella nascita del periodico, si risponde rivendicando il ruolo svolto in difesa dei 
principi e della religione. «L’Azione» – si ribadisce – è sorta ad iniziativa di un gruppo di sacerdoti 
e di cattolici, annoiati dal veder combattere più o meno direttamente, più o meno velatamente i 
nostri principi ed il Clero, e si propone per conseguenza di difendere la religione cattolica ed i suoi 
ministri, col far trionfare la verità e la giustizia3. 
 Nel gennaio 1913, il giornale ha dei cambiamenti, presentandosi al pubblico in veste ben 
più ampia sia dal punto di vista tipografico che di contenuti. Il formato diventa più grande e più 
numerosa diventa la schiera dei valenti collaboratori, sia sacerdoti che laici, tra cui P. Pio Ciuti, Giu-
seppe Barone professore dell’Università di Napoli, il cav. Gennaro De Simone, il professore sac. 
Francesco Paolo Pace, il prof. Francesco Fenu, direttore delle Regie Scuole Tecniche, P. Beniamino 
La Guardia, che contribuiscono con i loro articoli al risveglio delle energie cattoliche Sarnesi. 
 Fino a dicembre 1913 il giornale continua ad essere mensile, ma da gennaio 1914 diventa 
quindicinale e viene pubblicato il 10 ed il 25 di ogni mese. Tale periodicità si conserva fino al 25 
aprile 1917, quando ritorna ad essere mensile. Nel marzo del 1920 la redazione del giornale si tra-

1 BiBlioteca Provinciale di Salerno, «L’Azione», Sarno, 1 luglio 1912, anno II, n. 2.
2 Ibidem
3 Ivi, Sarno, 23 novembre 1912, anno II, n. 7.

La stampa neutralistica cattolica



100

sferisce a Napoli, presso la Federazione Magistrale campana “Tommaseo”, e solo occasionalmente 
viene ancora pubblicato a Sarno qualche numero straordinario.
 «L’Azione», che sin dalle prime uscite si definisce apologetico di propaganda e di cultura 
popolare, con i suoi articoli si propone di diffondere in tutte le famiglie dei lettori la conoscenza 
delle questioni più ardue e delle battaglie più aspre che si presentano per la comunità. Gli editori de 
«L’Azione» sono pienamente consapevoli del ruolo del giornale, che non ha la pretesa di essere un 
grande periodico, ma, che, coerentemente con il proprio campo di azione in quanto piccolo giorna-
le cattolico, si rivolge essenzialmente ai bisogni ed alle esigenze manifestate dal popolo. Un giornale 
“in ampio o in modesto formato – scrive l’editore – dev’ essere solo e sempre uno strumento di 
istruzione e di educazione, una difesa della verità, un messaggio di pace, un vincolo di carità, una 
leva potente per sollevare civilmente e religiosamente il popolo”4.
 Non possono mancare sul periodico gli echi dei grandi e tragici eventi che sconvolgono 
l’Europa in quegli anni. La guerra, per il momento ancora lontana, compare comunque attraverso 
i racconti, le riflessioni e i pensieri degli autori degli articoli, e, alla luce del pensiero cattolico, non 
può che essere espressa una dura condanna nei confronti del terribile flagello, che sta portando 
solo dolori, lacrime e morte. Allo scoppio della guerra nel numero del 10 agosto 1914 l’editoriale 
dà ampio spazio alla notizia, commentata con queste parole: “Era inevitabile ed è scoppiata. L’urlo 
tremendo, che fremeva nelle viscere selvagge di questa società, che si dice composta di uomini 
civili e lo è forse di belve, è uscito formidabile e pauroso. […]. Da troppo lungo tempo si erano 
accumulati interessi in contrasto, odi sordi, che, repressi, divenivano più furibondi, sogni fantastici 
di preminenze e di egemonie, torbide visioni di razze da calpestare, di popoli da ridurre all’impo-
tenza, da umiliare nell’avvilimento supremo […]. La guerra è uscita da un quarantennio di lotte di 
cozzi interminabili d’interessi e di ambizioni; è uscita da questa attiva, febbrile preparazione alla 
guerra…”5.
 Nell’articolo si evidenziano, inoltre, le cause più profonde del conflitto, che, secondo l’auto-
re, vanno ricercate “nell’assenza di ogni umanità, di ogni ideale di giustizia e di amore, di carità e di 
fede nei rapporti che legano i governi e le nazioni” e specialmente nel progressivo allontanamento 
della società da Dio. Vi è infine un forte richiamo all’insegnamento della religione cattolica e all’ap-
pello dato da Papa Pio X ai cattolici del mondo. “Dinanzi a Colui, ch’è il Pater omnium – scrive 
l’autore – non vi sono stranieri o nemici, uomini e popoli da vincere o da esaltare: sono tutti figli, 
che vorrebbe stringere nell’amplesso del Cristo, sopra il suo cuore […]. Egli ci ha comandato di 
pregare, ce l’ha comandato con l’animo straziato dal più acerbo dolore…”. I cattolici non possono 
che seguire i suggerimenti del pontefice ed accogliere il suo grido di dolore pregando affinché sia 
“risparmiato il sangue di milioni di giovani, il pianto di milioni di madri…”.
 Secondo l’autore l’appello del Papa ai cattolici del mondo è l’unico vero raggio di sole 
sull’oscuro orizzonte di quei terribili giorni, e solo seguendo i suoi insegnamenti si può raggiungere 
la pace e la salvezza.  L’appello a cui si fa riferimento è l’esortazione di pace Dum fere omnis, che 
Pio X aveva rivolto il 2 agosto 1914 a tutti i cattolici del mondo per porre fine alla guerra e per 
cercare di trovare una risoluzione pacifica del conflitto nell’interesse dell’umanità. 
 Appena diciotto giorni dopo, il 20 agosto, Pio X muore improvvisamente e a tale notizia 
viene dato ampio spazio nella prima pagina del giornale che, così apre l’editoriale del 25 agosto 
“Mentre l’Europa civile si dibatte fra gli orrore di un’immane conflagrazione di sangue, il mondo 
cattolico si immerge nel lutto più profondo. Ad un fremito di spavento, che percorre l’animo al 
pensiero delle […] tra immensi eserciti, risponde un gemito di dolore, che risuona intorno ad una 

4 Ivi, Sarno, 10 gennaio 1915, anno V, n. 1.
5 Ivi, Sarno, 10 agosto 1914, anno IV, n. 15.
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[...] grande ed augusta”. Il 5 settembre viene eletto il nuovo pontefice Benedetto XV, che apre il 
pontificato facendo suo il programma di pace fortemente voluto dal suo predecessore ed invia 
subito ai cattolici un nuovo messaggio di condanna della guerra, senza però assumere posizioni o 
schierarsi per una delle parti in lotta. Entrambi i messaggi dei due pontefici, rispecchiano un at-
teggiamento di perfetta imparzialità del Vaticano verso tutti i belligeranti e non vincolano in alcun 
modo le chiese europee ad una precisa posizione, per cui, con il divampare del conflitto, le chiese 
europee si sentono libere di schierarsi per i loro paesi6. Il mondo cattolico quindi si trova com-
pletamente diviso su posizioni diverse quando papa Benedetto XV pubblica il 1° novembre 1914 
l’enciclica, Ad Beatissimi apostulorum Principis Cathedram, in cui condanna duramente la guerra. 
Anche nell’enciclica però il papa non prende alcuna posizione in favore di una parte o dell’altra in 
conflitto, ma si limita ad esprimere un giudizio drasticamente negativo della guerra, vista unicamen-
te come quel “flagello dell’ira di Dio”. Il tremendo fantasma della guerra ormai domina inesorabil-
mente dovunque e il suo pensiero affligge tutte le menti e tutte le nazioni; non c’è più alcun limite 
alle stragi ed alle rovine, la terra ridonda di nuovo sangue e si ricopre continuamente di morti e di 
feriti. Nella visione del pontefice, però, non c’è solo il rifiuto e la condanna del conflitto, che sta 
assumendo sempre più proporzioni drammatiche, ma c’è anche l’idea che la causa principale tragga 
le sue origini nei peccati stessi di un’umanità che si è sempre più allontanata dalla Chiesa e dai suoi 
insegnamenti7. 
 Benedetto XV, anche se assume un atteggiamento di condanna della guerra e si adopera per 
la pace e perché l’Italia rimanga in una posizione di neutralità, tuttavia evita “di incoraggiare aper-
tamente il neutralismo e, dopo l’intervento, di danneggiare lo sforzo di guerra dello stato italiano”8. 
In virtù del pacifismo sostenuto dalla Chiesa e in particolare per le posizioni assunte da papa Pio 
X prima e Benedetto XV poi la linea seguita dal giornale «L’Azione», come dalla maggior parte dei 
cattolici militanti, non può essere che di condanna di un conflitto che rischia di assumere propor-
zioni gigantesche. 
 Specie alla luce dell’Enciclica negli articoli riportati sul periodico sarnese la guerra è vista 
come la conseguenza dell’assenza di ogni umanità, di ogni ideale di giustizia, di amore, di carità e di 
fede, determinata unicamente dall’egoismo e dalla brutalità degli uomini che si sono allontanati da 
Dio.
 L’invasione tedesca del Belgio neutrale aveva provocato non poche indignazioni, e in alcuni 
articoli si leva forte la voce in difesa del popolo belga che è corso alle armi per difendersi da una 
brutale aggressione. Ma se la guerra per difendersi viene considerata santa e giusta non si può certo 
giustificare l’entrata nel conflitto dell’Italia, che non è minacciata da alcun pericolo imminente e il 
rischio che si corre di fronte a questa dilagante follia è che gli animi, anche dei cattolici, possano 
accendersi e farsi trascinare. 
 Varie sono le riflessioni sulla guerra riportate sul periodico, specialmente contro le posizio-
ni di interventismo manifestate da vari gruppi e partiti politici, in una situazione generale di grande 
confusione. Più volte ritorna la condanna contro la posizione della Massoneria che si è dichiarata 
apertamente favorevole all’intervento dell’Italia. Secondo l’autore di un articolo pubblicato sul nu-
mero de «L’Azione» del 25 settembre 1914, però i Massoni nascondono “sotto una fittizia senti-

6 Cfr. P. CABRINI, Il Vaticano e l’«inutile strage», in 20° Secolo, Storia del mondo contemporaneo 1914-1919, Verona, Mondatori, 1971, p. 
201 sgg. Se da un lato i cattolici francesi non esitarono ad entrare in guerra schierandosi al fianco del Belgio e giustificando la guerra 
contro la Germania come guerra “giusta”, dall’altro lato i cattolici tedeschi intervennero a difesa della causa imperiale, dandone la 
giustificazione di una “crociata” religiosa.
7 Ivi, p. 203.
8 Cfr. G. CANDELORO, Storia dell’Italia moderna, vol. VIII, La Prima guerra mondiale, il dopoguerra, l’avvento del fascismo, Milano, Feltri-
nelli, 1979, p. 44.
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mentalità la brama d’aiutare non la Francia, ma la setta”9. La Massoneria italiana, specie la sfera dei 
dirigenti di essa, sostiene, insieme con i socialisti, l’interventismo democratico dei repubblicani. Il 6 
novembre 1914 il Gran Maestro della Massoneria Ettore Ferrari trasmette a Salandra un ordine del 
giorno del Grande Oriente favorevole all’intervento italiano al fianco dell’Intesa. Inoltre i Massoni 
insieme con i repubblicani hanno promosso l’arruolamento di volontari, che al comando di Gari-
baldi sono andati a combattere nelle Argonne contro i tedeschi10. 
 In un articolo, pubblicato su «L’Azione» del 25 febbraio 1915, si critica questa posizione 
della Massoneria ed in particolare si fa riferimento ad un articolo pubblicato su «La Liguria del 
Popolo» e firmato dalla grande maestra Lavinia Holl’, che se da un lato lamenta i mali di questa 
terribile guerra, che sta portando devastazioni in gran parte d’Europa, dall’altro esprime l’opinione 
che fatalmente anche l’Italia scenderà in guerra per solidarietà al fianco delle altre nazioni. Intanto, 
anche se la guerra è lontana e ancora non coinvolge direttamente l’Italia, l’atmosfera che si vive è 
di grande tristezza e preoccupazione. La gente continua a vivere la sua vita quotidianamente, ma su 
tutto incombe questa terribile ombra: nei bar negli uffici, sui tram non si parla d’altro e tutti sono 
alla ricerca di notizie e informazioni che ogni giorno arrivano dai fronti di guerra.  Nella rubrica 
Spigolando, presente su ogni numero del giornale, spesso sono riportate storie ed episodi: si parla 
indistintamente di soldati tedeschi o francesi, che dimostrano il loro eroismo sui campi di battaglia, 
accettando con umiltà e rassegnazione questa terribile prova, sostenuti dalla fede in Dio. Mentre 
la guerra continua a sconvolgere il mondo intero, l’unica voce che continua ad elevarsi in difesa 
della pace e dell’umanità è quella del papa, che instancabilmente sollecita gli uomini ed i governanti 
al ritorno alla carità cristiana che è l’unico mezzo per poter porre un freno al ruinoso corso degli 
eventi.   

9 Cfr. «L’Azione», Sarno, 25 settembre 1914, anno IV, n. 18.
10 Cfr. G. CANDELORO, op. cit., p. 38.
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La Guerra
di P. B.
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 5, 10 agosto 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Il 28 giugno 1914 l’arciduca Francesco Ferdinando, erede al trono d’Austria, era stato ucciso a 
Sarjevo da un irredentista slavo. Il governo austro-ungarico, che accusava la Serbia di complicità 
indiretta nell’attentato, il 23 luglio le aveva inviato un ultimatum, chiedendo la partecipazione delle 
autorità austriache alle indagini. Poiché la Serbia non aveva accettato tali condizioni, il 28 luglio 
l’Austria le aveva dichiarato guerra. Ben presto il conflitto si era esteso alle varie potenze europee, 
secondo un sistema di alleanze che vide da una parte lo schieramento dell’Austria e della Germania 
e dall’altra la Russia, l’Inghilterra e la Francia mobilitate in difesa della Serbia. L’articolo intitolato 
La guerra, a firma P.B., apre il numero del 10 agosto, commentando che lo scoppio della guerra era 
inevitabile. L’autore, che ha un atteggiamento molto critico nei confronti della guerra, si chiede chi 
siano i responsabili che hanno determinato “a preparare questo stato di cose, che li ha sospinti, con 
la furia cieca ed irresistibile di tutto ciò ch’è fatale, al gesto, che domani travolgerà, come un ciclone, 
non popoli, ma stirpi intere”. Secondo l’autore non è possibile individuare un responsabile, né si 
può indicare questo o quell’uomo di governo, in quanto la guerra è il risultato di “un quarantennio 
di lotte, di cozzi interminabili di interessi e di ambizioni; è uscita da questa attiva, febbrile, enorme 
preparazione alla guerra, alla grande guerra…”. Certo Russia, Germania, Inghilterra hanno le pro-
prie responsabilità, ma c’è anche qualcosa di più “il conflitto europeo è scoppiato per il peso stesso 
delle cose”. La colpa – dice l’autore – bisogna ricercarla oltre le apparenze, in cause più profonde: 
nell’assenza di ogni umanità, di ogni ideale di giustizia e di amore, di carità e di fede nei rapporti che 
legano i governi e le nazioni. Secondo l’ottica cristiana il problema principale è che la società si è 
allontanata da Dio, l’interesse egoistico è alla base non solo dei rapporti dei singoli, ma presiede an-
che alle relazioni internazionali tra i popoli; nelle relazioni regna l’aggressività e “Homo homini lupus è 
la formula che traduce lo scatenarsi delle passioni in piccolo, e l’irrompere delle passioni in grande”. 
Un duello tra due uomini o due popoli in sostanza varia unicamente nella vastità e grandezza del 
conflitto, ma non nell’essenza di egoismo e brutalità, che spinge gli uomini a scagliarsi contro i suoi 
simili. Solo le guerre portate avanti in nome della giustizia o in difesa del proprio patrimonio morale 
e territoriale, secondo l’autore, possono avere una loro giustificazione e l’appoggio incondizionato 
dei popoli, ma egli si chiede con toni angosciati: “Ove sono le cause ideali in questo gigantesco con-
flitto europeo, che per ora lascia fuori appena poche decine di milioni di uomini, ma che domani 
forse trascinerà nei suoi vortici anche quei tre o quattro popoli che vorrebbero rimanere neutrali?”.  

L’incubo enorme
di Cosetta [De Matienzo]
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 5, 10 agosto 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nella rubrica Fiori e Balsami l’autrice napoletana, che si firma semplicemente Cosetta, esprime le sue 
considerazioni sull’incubo della guerra che si prepara, serbando chissà quali incognite ed avveni-
menti, e che grava pesante come un macigno su tutti i cuori, facendo dimenticare ogni altro evento 
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mondano. L’autrice si chiede con spavento fin dove si estenderà la strage e l’orrore e se anche l’Ita-
lia sarà attratta in questo vortice sanguinoso. A rattristare gli animi non è solo il pensiero dei danni 
delle perdite di  uomini italiani e delle conseguenze economiche e politiche, che inevitabilmente un 
conflitto potrebbe portare, ma anche “un sentimento di umanità per tutti coloro che, nella guerra 
spaventosamente grande, saranno trascinati, una pietà indicibile per tutto ciò che lo spettacolo 
della guerra (e in particolar modo di questa, per la sua estensione) offre di compassionevole e di 
raccapricciante, per tutto il sangue che si dovrà versare, per tutte le lacrime che dovranno scorrere, 
e siano oppure no sangue nostro e lacrime nostre….”.  Cosetta continua le sue riflessioni parlando 
della pace perpetua sognata dai filantropi, che ne predissero l’avvento tra i popoli affratellati e si 
figura lo spirito di Emanuele Kant, l’apostolo maggiore della fratellanza universale, che va errando 
tra le nazioni belligeranti invocando invano la pace agognata e conclude con una domanda: “E se 
la guerra è una barbarie, saremo noi dunque eternamente barbari?”.   

Mentre tuona il cannone. Il Belgio cattolico.
di EDISSA
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 16, 25 agosto 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Il 1° agosto 1914 la Germania chiede al governo belga il libero passaggio del suo esercito sul terri-
torio in caso di guerra con la Francia. In seguito alla dichiarazione di guerra alla Francia e alla vio-
lazione della neutralità belga, la Gran Bretagna entra anch’essa nel conflitto al fianco della Francia. 
Nell’articolo, firmato EDISSA, si dice che il mondo civile ha appreso con sorpresa e commozione 
l’invasione tedesca del Belgio. La Germania, “fidando nel numero e nella potenza dei suoi grossi 
battaglioni, sperava aprirsi una via, attraverso un territorio neutrale, per piombare fulmineamente 
su Parigi”, ma il governo belga era subito insorto con fierezza e dignità. Secondo l’autore dell’arti-
colo il Belgio cattolico ha dimostrato di avere un grande sentimento patriottico e il suo esercito “ha 
mostrato di possedere una preparazione militare, così salda ed efficace, da tener fronte all’esercito 
tedesco ch’è riputato il primo nel mondo per la sapienza ed il valore dei suoi capi, per l’istruzione 
bellica delle sue masse, per la efficienza dei suoi mezzi, dai logistici agli strategici”.  Il Belgio ha 
dimostrato la sua grandezza morale, infatti “una nazione che sorge a contrastare i sogni di un’altra, 
con una sproporzione di mezzi, fidando nella coscienza dei suoi diritti, nella santità della sua causa, 
è una nazione che si eleva ad un’altezza superiore”. 

Sorrisi pallidi…. 
di Cosetta [De Matienzo]
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 16, 25 agosto 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nella rubrica Fiori e Balsami l’autrice riporta le sue riflessioni sull’atmosfera che si vive in Italia in 
quei giorni e in particolare a Napoli, città in cui ella vive. Sebbene l’Italia conservi ancora la sua 
neutralità, l’ombra dei tristi eventi di guerra che sconvolgono l’Europa è giunta fin qui. A Napoli, 
la città gioiosa per eccellenza, sebbene tutto sembra continuare con il solito ritmo, si respira un 
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clima di tristezza “è sempre la stessa folla nelle vie, ma non più la stessa serenità e la stessa gioia 
nei cuori: tutti siamo tristi, tutti siamo preoccupati, e la grande anima di Napoli canora tace, com-
presa nell’immensa sventura che sovrasta le nazioni vicine, protesa a raccogliere l’eco del doloroso 
grido partente da milioni di petti…”. La vita sembra continuare come al solito nella sua routine, 
ma tutto è diverso nell’attesa di un destino, che incombe anche sull’Italia e che potrebbe cambiare 
da un giorno all’altro le vite e le sorti degli italiani. La gente cerca di informarsi sugli sviluppi degli 
eventi, i giornali vanno a ruba, “c’è gente che legge dappertutto: per le strade, nei caffè, nei circoli, 
negli uffici, nei trams: uomini e donne, tutti scorrono ansiosamente il foglio pieno di notizie dai 
titoli impressionanti…”. La coscienza popolare, secondo Cosetta, inorridisce di fronte alla “visione 
della guerra, di una guerra poi che non è generata da nobili e giustificati fini…” e tutti, uomini e 
donne, non sanno fare che un unico voto: “che la strage si arresti e che le giovani vite siano serbate 
a compiere destini più alti e feconde opere di civiltà”. 

Lagrime
di Franco De Simone
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 18, 25 settembre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’editoriale del giornale si apre con un articolo molto duro contro la guerra, firmato da Franco De 
Simone. All’immagine di una natura ridente e di un azzurro cielo d’autunno fa riscontro la visione 
cupa della guerra, dei campi di battaglia, dove si sente odore di morte e putrefazione, dove “sono 
cadaveri, misti così di cavalli squarciati, di giovani membra umane dispersi dalla mitraglia”. L’autore 
riflette sulla natura ridente che è opera divina, mentre la guerra con il suo immane carnaio è solo 
opera dell’uomo, che si rende responsabile volontariamente di tanta distruzione e di tante giovani 
vite spezzate. La guerra sta distruggendo l’Europa, “sangue e fiamme, sostituiscono industria e 
scienza ed arte, sangue e fiamme annientano un passato di sacrifici e di gloria, fiamme e sangue 
nel secolo civilissimo, fra nazioni civilissime, rappresentano il portato d’una risuscitata barbarie”. 
L’autore si chiede cosa fa il mondo e in particolare l’Italia di fronte a questa follia che dilaga ed 
esprime la sua opinione in proposito evidenziando che “piccole invidie, meschini interessi, beghe 
di nazionalità, foschi scopi di sette, anche fra i neutrali, anche nell’Italia nostra, tendono a trascinare 
gli animi all’entusiasmo per un delitto immane; e gli animi s’infiammano di fremiti impuri per la 
carneficina...”. Secondo l’autore a spingere verso l’entrata in guerra dell’Italia sono la massoneria, 
i socialisti e i nazionalisti i primi, che nascondono “sotto una fittizia sentimentalità la brama d’aiu-
tare non la Francia, ma la setta”; i secondi, considerati nemici dichiarati della guerra in nome di un 
sogno di rivoluzione e di repubblica; gli ultimi che “nemici di massoni e socialisti folleggiano un 
ibrido connubio con essi”. Ma qual’è la posizione dei cattolici? Non va dimenticato che già papa Pio 
X aveva lanciato un appello caloroso contro la guerra e alla sua morte il nuovo pontefice Benedet-
to XV aveva continuato a mantenere una posizione molto dura ed aveva elevato una “disdegnosa 
protesta contro chi porta il nome di Dio nella pazzia omicida”.   
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Sui campi della guerra
di EDISSA
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 18, 25 settembre 1914 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nella rubrica Spigolando sono riportate alcune riflessioni sulla guerra e sul problema della neutralità 
dell’Italia. L’autore si pone contro le posizioni di interventismo, che riflettono una pluralità di inte-
ressi e sono espressione di arie politiche di ispirazione assai differente. Alcuni auspicano un’entrata 
in guerra al fianco della Triplice Intesa contro gli imperi centrali, altri il contrario, “i primi – scrive 
EDISSA – ci ricordano Trento e Trieste, i secondi Nizza e Savoia e la chiave del Mediterraneo, 
Malta”. In questa situazione di grande confusione l’autore si augura un po’ di coerenza e si chiede 
“Se il Belgio fa la guerra, è perché ha subito un’ingiusta brutale aggressione; ma nessuno ha invaso 
il nostro territorio, perché noi dovremmo dichiarar la guerra, rendendoci responsabili di più larghe 
e sanguinose carneficine? Nessun nostro vitale interesse è in pericolo: siamo dunque vigili e armati 
e basti”. “Ricordiamoci di essere italiani – scrive l’autore – prima di essere francofili o austrofobi o 
viceversa. La guerra non è santa, se non è giusta, e, non è giusta se non quando è di difesa”. L’arti-
colo si conclude con un forte ammonimento ai guerrafondai di non dimenticare mai che l’Italia è 
la terra classica del diritto e della fede. 

Fino a quando?
di Cosetta [De Matienzo]
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 18, 25 settembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nella consueta rubrica Fiori e Balsami ritornano le riflessioni di Cosetta, datate Napoli 21 settembre 
1914, che racconta che in quei giorni il suo cervello è dominato da un unico pensiero e i suoi occhi 
“non hanno innanzi che una grande, immensa visione rosseggiante: la guerra!”. Nella sua sensibi-
lità femminile l’autrice parla contro quella guerra mostruosa che non cessa e ha già fatto versare 
tanto sangue innocente e continua “tremenda ed implacabile, uccidendo e devastando, lasciando 
al suo passaggio la desolazione e il terrore”. Il suo cuore freme di orrore e di indignazione contro 
“l’ambizione e l’inumanità di quanti sono responsabili di questo inutile flagello”, ma sa benissimo 
che a ben poco può servire il suo sdegno di donna e certamente non può fermare questo massacro, 
questa barbarie che non ha precedenti nella storia. La domanda angosciosa che si pone Cosetta è 
“come fare a cancellare l’onta di tanto orrore e di tanto sterminio: basterà il deplorare l’accaduto e 
il prestar mano al riordinamento politico e civile che si spera di veder seguire ai funesti avvenimenti 
di oggi?”.
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Pacem do vobis
di P. Beniamino da Sarno
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 22, 25 novembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’editoriale, firmato da padre Beniamino da Sarno, si sofferma a fare delle riflessioni sulle parole di 
pace pronunziate da papa Pio X prima di morire, che sono state accolte dal nuovo papa Benedetto 
XV ed hanno aperto il nuovo pontificato. La parola pace “ch’ era il testamento di un Pontificato 
storico, diviene un programma per un Pontificato che si annunzia non meno storico del preceden-
te”. La parola cristiana pace assume un significato enorme “che non abbraccia solo gli uomini, divi-
si in classi e in nazioni, ma anche i loro interessi e i loro ideali, le loro dottrine e le loro tendenze”. 
Benedetto XV nella sua Enciclica volge il suo sguardo sia alla guerra che infuria su tante parti del 
mondo, che alle altre guerre che si combattono sul campo sociale e che sono “causa ed alimento 
di quelle che vanno conducendo 20 milioni di uomini a sgozzarsi a vicenda, nel parossismo di un 
odio, che avrà termine solo con la distruzione”. Secondo l’autore nell’Enciclica vi è un’ampia pro-
fonda analisi delle due grandi lotte che stanno affliggendo l’umanità: da un lato la lotta di uomini 
sui campi incendiati dal fuoco dei cannoni e dall’altro la lotta delle idee sui campi della coscienza, 
contesi dalla verità e dall’errore. Nel documento pontificio, inoltre, vi è la condanna più accorata 
della guerra e sono indicati i rimedi più opportuni ed efficaci. “In quest’incendio immane, che tra-
volge uomini e imperi, che sconvolge criteri e coscienze, la Chiesa – scrive l’autore – pel labbro del 
suo Pontefice ha saputo dire parola alta e solenne, rampognatrice, ammonitrice”. Inoltre l’autore 
evidenzia che “mentre gli uomini si abbrutiscono tra’ furori della guerra, si assorbono nel conflitto 
materiale o nell’episodio quotidiano” e parteggiano per le varie parti a secondo dei loro interessi 
e dei loro egoismi, solo il Papa ha un atteggiamento di grande imparzialità. Egli “dice la sua paro-
la, al di sopra di tutte le simpatie, di tutte le competizioni, di tutti gli interessi, di tutti gli egoismi, 
guardando in faccia solo la verità, appellandosi solo alla giustizia, invocando solo la carità…”.  Ma 
l’autore si chiede se mai gli uomini, che combattono tra loro, daranno ascolto a queste parole e 
conclude il suo articolo con l’augurio che possa l’enciclica di Benedetto XV “diventare la ispiratrice 
e la Magna Charta di un prossimo Congresso fra gli uomini di governo e gli uomini di scienza per 
imporre un termine alle loro lotte” ed avviare l’umanità, tramite la fede, verso un regno di pace. 
 
 
In margine alla guerra
di EDISSA
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 22, 25 novembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nell’articolo si chiarisce la posizione del papa nei confronti della guerra. La sua prima parola fu 
per la pace – scrive l’autore che si firma EDISSA – la seconda è per rendere meno strazianti gli 
effetti della guerra. Si fa riferimento ad alcune lettere inviate dal Santo Padre Benedetto XV agli 
arcivescovi di Reims, di Colonia e di Antivari, in cui dimostra la sua grande umanità raccomandan-
do di “adoperare ogni caritatevole ufficio verso tutti quanti i prigionieri, senza alcuna differenza di 
religione, di nazionalità, e di condizione, e soprattutto verso i malati o i feriti” e aggiungendo che 
egli è certo che i governanti “conformandosi ai diritti delle genti ed alla voce dell’umanità, si com-
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porteranno con clemenza e benignità verso questi uomini infelicissimi”. Alla voce amorevole del 
pontefice, l’autore contrappone da un lato la posizione dei belligeranti, che hanno nei loro discorsi 
e nei loro programmi solo parole di odio e di vendetta, di eccidio e di sterminio e dall’altro quella 
dei neutrali che “attendono il momento, o per gettarsi sul più debole, e succhiarne il sangue, o per 
intervenire nel momento della divisione, che si farà delle spoglie del vinto”. L’autore lamenta l’as-
soluto silenzio degli augusti firmatari dell’Aja, che non intervengono né pronunciano alcuna parola, 
né fanno alcun gesto “per arrestare, o per deplorare quest’immane carneficina, ch’è la negazione 
più vergognosa di quella civiltà, che si erano vantati di costruire sulle rovine della fede”.  
Interessanti sono anche le riflessioni sulle cause e rimedi della guerra, riportate da EDISSA, facen-
do riferimento a Lettera ad un amico di Dora Melegari, pubblicata nella Nuova Antologia con il titolo 
Mentre passa l’ira di Dio. Secondo l’autrice tutti hanno una loro parte di colpa in questa immane 
catastrofe che sovrasta il mondo e “il fatto più crudele di questo periodo storico è la rivelazione 
dell’odio latente da popolo a popolo”, che scoppia improvviso alla prima occasione o appena un 
interesse qualunque minacci di essere leso. La Melegari individua nell’educazione l’unica possibilità 
di cambiare i sentimenti degli uomini e di assicurare la pace nel mondo e dice che le guerre, più che 
dagli interessi economici e politici, sorgono dal “lavoro nascosto degli scontenti, degli invidiosi, dei 
tristi”. Quindi, secondo l’autrice, superbia, rancore e odio sono alla base delle lotte fra gli uomini, 
anche se il vero male non è rappresentato tanto dai peccati e dai vizi dell’umanità, quanto dal “non 
sapere più distinguere il male dal bene”. 

In cammino!
articolo senza firma 
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 24, 25 dicembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Quasi a rispecchiare l’idea di morte che incombe su tutti, l’editoriale inizia dicendo che “il 1914 
muore tragicamente lasciando tetro e pauroso l’orizzonte della vita sociale”. Anche in questi giorni 
di fine anno che in genere dovrebbero essere gioiosi, il terribile fantasma di una guerra colossale 
combattuta da milioni di soldati, che non hanno avuto una tregua neppure nel giorno di Natale, fa 
stare sospesi anche gli animi degli Italiani, nonostante la neutralità dell’Italia. Questa situazione di 
generale tensione e preoccupazione ha dato un duro contraccolpo “nel commercio, nell’industria 
e nella vita morale ed intellettuale del Paese!”. Quella che sta vivendo la nazione è un momento 
molto tragico e solenne in cui il pensiero dominante è la guerra e “non si parla, non si scrive che di 
guerra, non si legge che sconfitte, vittorie e rovine”. Ma l’autore scrive che non bisogna fermarsi 
di fronte alla guerra, gli ideali non possono essere travolti e distrutti “dal rombo del cannone e dal 
crepitar delle mitragliatrici”, compito del giornale «L’Azione» è di continuare nel suo cammino con 
rinnovata energia, sperando che finalmente ritorni la pace, fonte di benessere e di progresso. E per 
ottenere tale progresso deve collaborare la stampa ed in particolar modo la stampa cattolica. «L’A-
zione», definito come un periodico battagliero, deve quindi continuare la sua opera e mettersi in 
cammino, perché se questa “terribile guerra che convulsiona i popoli di tutti i continenti avrà presto 
o tardi un epilogo e l’implacabile giudizio della storia peserà sui provocatori di tante strage”non 
avrà invece mai fine la guerra che si combatte quotidianamente contro l’orrore, l’ignoranza, la mi-
seria e la degradazione.
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Sui margini della guerra 
di EDISSA
«L’Azione»
Sarno, anno IV n. 24, 25 dicembre 1914
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nella rubrica Spigolando l’autore EDISSA riporta alcuni episodi della guerra che si sta combattendo 
visti secondo l’ottica cattolica. Il primo, Dal taccuino di un tedesco, narra di un soldato tedesco ferito, 
rimasto per giorni in fondo ad una valle acquitrinosa in attesa di soccorsi, che, trovato agonizzante 
dai francesi, viene portato via, ma dopo poco muore. Il soldato aveva con sé un taccuino su cui 
aveva annotato le sue riflessioni in quei giorni di agonia e di solitudine. Le ultime parole di quest’u-
mile eroe sono di grande e profonda religiosità, egli narra di essere stato ferito dai francesi a un 
ginocchio mentre era di pattuglia e di essere rimasto nella selva oscura per ben cinque giorni, senza 
potersi muovere e non reggendo più ai morsi della fame. Ha atteso invano un soccorso, è consape-
vole che non potrà reggere ancora per molto tempo, ma se questa è la volontà di Dio egli l’accetta 
con umiltà e rassegnazione e lascia il suo ultimo saluto a chi leggerà le sue parole: “Arrivederci qui 
sulla terra o lassù nel cielo”.
Il secondo articolo, dal titolo La Regina dell’ora, parla della regina Elisabetta del Belgio, che, così 
come riportato in un pezzo scritto da Bianca Paulucci su «La Tribuna» del 29 novembre, ha di-
mostrato una grandezza e nobiltà d’animo, un eroismo e una grande bontà. Ella infatti, priva del 
suo trono e lontana dai suoi figli  passa con coraggio per gli ospedali e le trincee, sta in mezzo ai 
soldati, che combattono con spirito di abnegazione e di sacrificio e  “chi ha potuto vederla, intenta 
a curare con le sue mani i feriti o inginocchiata presso i morenti per recar loro l’ultimo conforto di 
una carezza e di un sorriso, ma senza un’ombra di stanchezza sul volto, dice essere in lei l’anima del 
Belgio che grida alto, dopo la sconfitta, la sua vitalità inestinguibile…”.    
La rubrica continua con un terzo articolo, Il segreto di una forza, che racconta un altro piccolo epi-
sodio avvenuto tra le fila dei soldati tedeschi, che nelle trincee avanti Toul avevano formato una 
società di canto corale. I cantanti guerrieri, che venivano dalle lontanissime trincee, arrivarono nella 
chiesetta di Thiancourt e depositarono alla porta i loro fucili e quando furono al completo in chiesa 
iniziarono a cantare tre cori, tre vecchi canti della patria. Il terzo canto era quello più malinconico 
e diceva “Aurora, aurora! Hai un colore di morte vicina…Le trombe fra poco squilleranno “avan-
ti!”. E sarà l’ora della mia morte. Mia e di tanti camerati…Appena un lampo e sarà finita. Ieri così 
allegri e superbi: oggi a terra col petto trafitto: domani nella fossa fredda…E che importa? E che 
importa? Sia fatta la volontà di Dio. Ma voglio battermi con valore. E almeno quando cadrò, cadrà 
un bravo soldato…”.  L’autore riflette sulle ultime parole della canzone che richiama il destino a cui 
vanno incontro i soldati e conclude affermando che il vero segreto della forza del soldato tedesco 
è proprio in queste parole. La ferrea disciplina e l’ottimo armamento sono solo degli elementi della 
forza dell’esercito tedesco, ma la principale essenza della sua forza è la forza morale che rende forti 
gli animi dei soldati e dell’intera Germania e che consiste “in questo complesso sentimento in cui 
sono fusi l’amore della famiglia, l’amore della patria e l’amore di Dio”. Secondo l’autore, solo con 
la fusione di questi tre amori si riesce a vincere e a superare l’altro amore grande e istintivo presente 
in ogni uomo, che è quello per se stessi e per la propria vita.     
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Il Natale 1914 e la guerra. (poesia) 
«L’Azione»
Sarno, anno V n. 1, 10 gennaio 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nella poesia, datata 22 dicembre 1914, il canonico Ramaschiello espone in versi i suoi pensieri  sul 
primo Natale di guerra che ci si accinge a vivere e contrappone il messaggio di pace e d’amore che 
questa festività reca con un “Mondo più che cieco, di Pace e di  Amore” che respinge il santo Verbo 
e “muta in sangue quel divin messaggio”. Da un lato c’e la Chiesa che continua a parlare un lin-
guaggio di Amore e di Pace, dall’altro lato però si combatte una “guerra fraterna, raffinata, pazza” 
e dovunque gli uomini si ammazzano tra loro. I combattimenti fervono ferocemente ed aumenta il 
numero delle spose rese vedove da tanta strage. Questo è un Natale di sangue dove le cornamuse 
restano mute e le spose e le madri piangono i loro mariti e figli. Il bimbo dorme ignaro nella sua 
culla e non sa “che il padre ha perso, e che la spoglia esangue su i campi giace”. Questa guerra or-
ribile, questa follia collettiva non ha colpito solo le persone, ma anche “templi, palagi, monumenti 
d’arte” lavoro di anni e di pregiati ingegni, giacciono al suolo in rottami! L’autore conclude la poesia 
con un’ultima strofa in cui si rivolge alla barbara Civiltà che sulla fossa dei tanti giovani morti piange  
anche se stessa.

L’anno che sorge
di Vincenzo Alfano
«L’Azione»
Sarno, anno V n. 2, 25 gennaio 1915 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nell’articolo, a firma del sacerdote Vincenzo Alfano da Mercato San Severino, si parla del nuovo 
anno che nasce, e inevitabilmente il pensiero va al terribile cataclisma che sta sconvolgendo il mon-
do, “un’alba di sangue saluta il 1915” e di fronte al “tragico e terrificante spettacolo di milioni di 
vittime che cadono sotto i colpi della mitraglia, di milioni di cuori che gemono e soffrono nell’an-
goscia mortale di affetti miseramente infranti, pare che ogni pensiero e speranza di pace si debba 
perdere nel fremito crudele dell’ora fatale”. L’autore evidenzia come da quando è scoppiata la 
guerra la voce del papa non ha mai smesso di farsi sentire, sollecitando il ritorno della tranquillità e 
della pace fra le nazioni e richiamando gli uomini e specialmente i governanti “ai sacri legami della 
carità, che sola può frenare il catastrofico e ruinoso corso degli eventi e ristabilire la turbata armonia 
tra i popoli”. Mentre la guerra sconvolge il mondo intero, la voce del papa è l’unica che si eleva in 
difesa dei sacri principi dell’umanità e della pace sociale.   

Un grido di dolore
di EDISSA
«L’Azione»
Sarno, anno V n. 2, 25 gennaio 1915 
BiBlioteca Provinciale di Salerno

Nella rubrica Spigolando vengono riportate le parole del papa rivolte al Sacro Collegio ricevuto in 
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udienza per gli auguri di Natale, con cui dopo aver elogiato coloro che promuovono pubbliche e 
private preghiere per chiedere la fine di questo immane flagello invoca la pace con parole che sem-
brano un grido di dolore: “Deh! Cadano al suolo le armi fratricide, cadano alfine queste armi ormai 
troppo macchiate di sangue e le mani di coloro che hanno dovuto impugnarle tornino ai lavori 
dell’industria e del commercio, tornino alle opere della civiltà e della pace!”.

Rivelazioni massoniche. Famiglia-Patria-Umanità-Uguaglianza-Fratellanza
di Raffaele Ciavarella
«L’Azione»
Sarno, anno V n. 4, 25 febbraio 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’autore dell’articolo, Raffaele Ciavarella, prende posizioni molto decise contro la massoneria. Si 
fa riferimento ad un articolo pubblicato su «La Liguria del Popolo» di Genova da parte della Gran 
Loggia Femminile d’Italia, sottoscritto dalla grande segretaria Vittoria Griffini e dalla grande ma-
estra Lavinia Holl’. In questo articolo l’autore coglie “un ipocrito lamento dei mali della guerra ed 
un incitamento della stessa, perché mentre si afferma che essa: infierisce in gran parte dell’Europa 
recando devastazioni; si aggiunge: appare fatale che anche altre nazioni debbono scendere in armi, 
e l’Italia nostra fra queste, per sentimento di solidarietà”. Nel panorama italiano di quegli anni la 
massoneria si poneva in una netta posizione favorevole all’interventismo dell’Italia in guerra. L’au-
tore polemicamente si chiede cosa c’entra una donna nella guerra e quale influenza voglia esercitare 
sugli uomini. 

Cattolici all’erta
articolo senza firma
«L’Azione»
Sarno, anno V n. 6, 25 marzo 1915
BiBlioteca Provinciale di Salerno

L’autore mette duramente in guardia i cattolici contro la possibilità di un’entrata in guerra dell’Italia, 
evidenziando chiaramente la posizione di non interventismo della Chiesa. Il sentore che la guerra si 
avvicini è ormai molto forte e “i nemici della Religione tentano ogni mezzo per sfruttare a danno 
dei cattolici l’attuale momento turbinoso”. Egli invia un forte appello ai Cattolici invitandoli a non 
dormire, ad essere presenti e vigili e a fare opera di propaganda tra il popolo per metterlo in guardia 
e fare chiarezza. A tal fine l’Unione Popolare ha preparato centinaia di migliaia di foglietti infor-
mativi dal titolo Allarme, La guerra e i cattolici, che “insieme agli altri, La Guerra, Il Papa e la Guerra, 
La Guerra e la Massoneria, già diffuse a centinaia di migliaia di copie in tutta l’Italia” chiariscano al 
popolo la situazione e lo pongano in guardia “di fronte alle mene di tutti i partiti e di tutte le sette”.
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 Gli atti parlamentari
a cura di Stella Nunziante Cesàro

 L’Archivio Storico del Comune di Salerno custodisce una preziosa raccolta di volumi con-
tenenti i resoconti delle discussioni parlamentari che coprono un arco temporale che va dal 1861 
al 1925, per la Camera dei Deputati, e dal 1861 al 1924, per il Senato. I verbali dei dibattiti tenutisi 
presso le due aule del Parlamento, nel corso della XXIV Legislatura ed in concomitanza con l’ini-
zio della Prima guerra mondiale, avvenuto il 28 luglio 1914, ovvero all’indomani dell’attentato di 
Sarajevo, testimoniano la vivacità del confronto e la diversità di vedute degli onorevoli deputati e 
senatori appartenenti ai diversi schieramenti politici. Attivamente partecipi alle discussioni intorno 
alla dichiarazione di neutralità resa dall’on. Salandra, nella sua qualità di Presidente del Consiglio, 
furono gli onorevoli Labriola, Cavagnari, Chiesa, Baccelli, Treves, Colajanni, De Felice Giuffrida, 
Bettolo, Ciccotti, Altobelli, Barzilai, Ferri, Sacchi, Arlotta, Calisse, Bissolati, Finocchiaro-Aprile, 
Turati, Torre e Giolitti; nonché i senatori Maragliano, Valli, San Martino, Carafa D’Andria, Pullè, 
Barzellotti, Canevaro e Santini. 
 Non meno animata si rivelò la discussione allorché, nel maggio 1915, il Presidente del 
Consiglio Salandra presentò il disegno di legge per il conferimento al Governo del Re di poteri stra-
ordinari in caso di guerra. Tanto nell’una quanto nell’altra Aula del Parlamento l’esame del provve-
dimento venne deferito ad una commissione e, alla fine, relazionarono alla Camera di appartenenza 
gli onorevoli Boselli, Barzilai, Turati e Ciccotti ed i senatori Colonna, Cadolini e Mazza. 
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Il discorso di Salandra al Senato sulla neutralità
Atti Parlamentari – Senato del Regno – Discussioni
Comunicazioni del Governo
Roma, 3 dicembre 1914
archivio Storico del comune di Salerno

Nel discorso pronunciato dinanzi al Senato del Regno nella tornata del 3 dicembre 1914 l’onorevo-
le Antonio Salandra1 chiarisce che la posizione di neutralità del Governo italiano prende le mosse 
dall’interpretazione dei trattati internazionali dai quali non si evince l’obbligo di intervenire in 
favore degli alleati. “Tuttavia – prosegue il Presidente del Consiglio – la neutralità [...] non basta a 
guarentirci dalle conseguenze dello immane sconvolgimento […] Non dunque inerte e neghittosa, 
ma operosa e guardinga; non dunque impotente ma poderosamente armata e pronta ad ogni evento 
doveva e dovrà essere la neutralità nostra”. 

                              
Andrea Torre – discussione sulle comunicazioni del Governo
Atti Parlamentari – Camera dei deputati – Discussioni 
Roma, tornata del 5 dicembre 1914
archivio Storico del comune di Salerno

Allo scoppio della Prima guerra mondiale, l’onorevole Andrea Torre2 si dichiarò vicino alla posi-
zione neutralista del Governo Salandra. Nel discorso pronunciato dinanzi alla Camera dei Deputati 
nella tornata del 5 dicembre 1914 ebbe, infatti, a dire “L’Italia dichiarando la sua neutralità, s’è 
sciolta, nei riguardi dell’Austria-Ungheria e della Germania, da una situazione la quale s’è presentata 
non conforme ai suoi fondamentali interessi; ma per questa stessa ragione, la neutralità non può 
essere una soluzione definitiva, in cui il nostro paese possa adagiarsi tranquillo, sicuro, soddisfatto 
[…] Una nuova storia s’è iniziata con la gigantesca conflagrazione a cui assistiamo. Io ho fede che 
l’Italia, sapendo operare, diverrà più grande internamente ed esternamente […] con la fiducia che 
il Governo facendo una preparazione adeguata ai bisogni nazionali, saprà interpretare lo spirito del 
paese e realizzarne le esigenze”.

L’intervento di Filippo Turati nella discussione sul disegno di legge sul conferimento al governo del re di poteri stra-
ordinari in caso di guerra
Atti Parlamentari – Camera dei deputati – Discussioni 
Roma, tornata del 20 maggio 1915
archivio Storico del comune di Salerno

L’onorevole Filippo Turati3, antimilitarista, avversò l’intervento italiano nel conflitto mondiale, 

1 Nato a Troia (Foggia) il 13 agosto 1853 e morto a Roma il 9 dicembre 1931, laureato in Giurisprudenza, fu docente universitario. 
Dal 21 marzo 1914 al 5 novembre 1914 e dal 5 novembre 1914 al 18 giugno 1916 fu Presidente del Consiglio della XXIV Legislatura 
del Regno d’Italia 
2 Nato a Torchiara (Salerno) il 5 aprile 1866 e morto a Roma il 27 marzo 1940, laureato in Giurisprudenza, fu pubblicista e gior-
nalista. 
3 Nato a Canzo (Como) il 26 novembre 1857 e morto a Parigi il 30 marzo 1932, laureato in Giurisprudenza, esercitò la professione 
di avvocato nonché di pubblicista e di giornalista.
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come ebbe ad esprimere nel discorso pronunciato dinanzi alla Camera dei Deputati nella tornata 
del 20 maggio 1915: “È opportuno, signori del Governo, che vi sia qualcuno che, alla vostra do-
manda di pieni poteri per la guerra, risponda, semplicemente ma recisamente: NO! [...] Non sareb-
be più partito socialista, per definizione partito internazionale, se non sentisse questa avversione 
profonda agli armamenti […] Se, sul terreno della pratica […] questa sua tenace ostilità può ancora 
essere vinta, essa trae da ciò ragione tanto maggiore di […] resistere, per preparare le sue vittorie 
future, per indurre le classi dirigenti a cercare sempre più in altri mezzi, che non siano la violenza 
collettiva […] la soluzione dei conflitti internazionali […] per indurre insomma nei rapporti anche 
fra gli stati, quelle norme di elementare lealtà e probità […] che rappresentano […] una enorme 
economia di forze e una fonte e guarentigia di comune benessere […] Sul terreno dell’immediato 
contingente, il partito socialista italiano pensa – di fronte a questa guerra – che nessun Paese […] 
abbia altrettanto da temere dal parteciparvi e così poco da sperare anche nell’ipotesi del migliore 
successo […] Nessun’altra nazione ha bisogno al pari dell’Italia di chiedere l’aumento della sua 
influenza economica e politica nel mondo unicamente allo sviluppo interiore della sua civiltà, all’in-
cremento della sua produzione, al rinvigorimento della sua organizzazione e disciplina intellettuale, 
morale, industriale, scientifica, tecnica; allo sviluppo di tutte quelle attività, qualità e strumenti di 
azione che la guerra e l’organizzazione per la guerra impediscono, paralizzano e stroncano inelutta-
bilmente. Di guisa che ogni guerra dell’Italia, che non sia di difesa necessaria […] appare a noi […] 
una guerra contro l’Italia”.

L’intervento di Francesco Mazza nella discussione del disegno di legge sul conferimento al governo del re di poteri 
straordinari in caso di guerra
Atti Parlamentari – Camera dei deputati – Discussioni
Roma, tornata del 21 maggio 1915
archivio Storico del comune di Salerno

Il senatore Francesco Mazza4 fece parte di quella larghissima maggioranza che in Senato appoggiò 
i pieni poteri al Governo, come ebbe a testimoniare col discorso pronunciato proprio dinanzi al Se-
nato del Regno nella storica seduta del 21 maggio 1915: “Io dichiaro che approvo con tutto l’animo 
e con la fede di vecchio soldato le risoluzioni del Governo […] La guerra che sta per scoppiare è 
una vera lotta per l’esistenza. L’Italia non poteva vivere e prosperare sotto le dure condizioni impo-
stele dall’Austria nel 1866; non poteva vivere sicura con frontiere così imperfette […] non poteva 
vivere tranquilla udendo i lamenti che rivolgevano alla Madre Patria tanti suoi figli ancora soggetti 
al giogo pesante dell’Austria […] Dunque, poiché la guerra è tardi o tosto inevitabile, facciamola 
subito, perché mai non la potremo fare in migliori condizioni, e facciamola con concordia di animi 
e di intenti, risoluti a vincere ad ogni costo”.

4 Nato a Rivanazzano (Pavia) il 26 ottobre 1841 e morto a Torino il 6 maggio 1924, fu militare di carriera e professore alla Scuola 
di guerra. 
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Contro la neutralità. 
Scritti di Benito Mussolini
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Contro la neutralità 
di Benito Mussolini 
Scritti e Discorsi di Benito Mussolini. Dall’Intervento al Fascismo (15 novembre 1914 – 23 marzo 
1919), Milano 1934
centro di documentazione Per le Politiche del lavoro del comune di Salerno – Fondo 
Gaetano di marino

Il Centro Studi per le Politiche del Lavoro del Comune di Salerno dispone di una ricca biblioteca 
composta anche dai volumi, a caratterizzazione politica, provenienti dal fondo Gaetano Di Marino. 
In particolare, vi si custodisce una collana di dieci volumi contenenti gli scritti e i discorsi di Benito 
Mussolini relativi al periodo novembre 1914 – maggio 1938. Negli anni cruciali (1914-1915) che 
videro l’inizio della Prima guerra mondiale, la voce di Mussolini si levava dal mondo dell’informa-
zione, ponendosi in controtendenza rispetto alla neutralità voluta dal Governo ed alle posizioni del 
socialismo, in favore di un immediato intervento dell’Italia nel conflitto oramai in corso. 
Nel dibattito sulla Prima guerra mondiale Benito Mussolini sostenne per vari mesi una posizione 
rigidamente neutralista finché, con una svolta improvvisa, pubblicò un proprio editoriale interven-
tista. Nel discorso tenuto a Parma, nella palestra delle scuole Mazza il 13 dicembre 1914, ebbe a 
dichiarare: “…Se la neutralità del Governo significa indifferenza, la neutralità dei socialisti e delle 
organizzazioni economiche aveva tutt’altro carattere e significato… Noi invece vogliamo la guerra 
e subito. Non è vero che manchi la preparazione militare. Il socialismo non deve e non può essere 
contrario a tutte le guerre, perché allora si rifiuterebbe di conoscere 50 secoli di storia… L’inter-
vento abbrevierà l’immane carneficina…Chi si rifiuta oggi alla guerra è un complice del Kaiser, è 
un puntello del trono traballante di Francesco Giuseppe, è un socio dei forcaioli e dei preti…Colla 
sconfitta della Germania sboccerà la nuova vermiglia primavera europea. Bisogna agire, muoversi, 
combattere e, se occorre, morire. I neutrali non hanno mai dominato gli avvenimenti. Li hanno 
sempre subiti”. 

Stella Nunziante Cesàro 
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